


I V. . 

t - T ^'i*; 


PALLI 








!Jf‘J£.» 


, - 

>■—.. ■ . .'f\- •* ■ ■» 4 ., 


., v’.*- . . ■■ ^^■ -;■ 

. '■ j'vÀ^ilè - S' ■' -■ 

' ■ US. ' ■ .' H •;»' L 



•BIBLIOTECA- 
LVCCHESl • PALLI 





I 


Digitized by Coogle 


-BIBUOTE-CA- 

VCCHBSl • Ft^LU 




BIBU01ECA LUCCHESI - P 

ll.a SALA 




SEGISTRATO 

IRÒ 


X. 


SCRIBE 


JL FRANCESE 



B XVI 





Qi it: 


ANO 



» 




STELLA £ FIGLI 
(C.AXXIY. 


.* / 


''! f 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



REGISTRATO 

TEATRO 

D 1 

EUGEIMO SCRIBE 

t 

TRJDOTTO DAL FRANCESE 


Volume 


MILANO 

rnESSO A. F. STELLA £ FIGLI 
M.DCCC. XXXIV. 







Digilizcri hy Google 



Tip. Nertetti. 


Digitized by Google 


LA PASSmE SEGRETA 


COMMEDIA 15 TRE ATTI 


Rappresentata per la prima volta a Parigi^ 
nel Teatro Francese^ il giorno x3 morto 
j834. 


Tersione di Gai^tabo Barbieai. 
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PERSONAGGI 


Il siGiron Dulistbl. 

Albehtina, sua moglie. 

Clelia , sorella secondogenita di Albertina. 
Leopoldo di Mordeville. 

Desrosoibs, vecchio celibe^ amico di Dulistel. 
Vittore. 

Un Gambriebb di Dulistel. 

Un Cameriere di Desrosoirs. 


L* azione segue in Parigi nella casa del si^ 
gnor Dulistel. 
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LA PASSIONE SEGRETA 


*Ì^t***1f»*t‘*****:***********************^****f***** 


ATTO PRIMO 


Gabinetto elegante con un cammino a diritta ; a sinistra 
un secrétaire'^ due porte laterali piu addietro. 


SCENA PRIMA 

Vittore e Leopoldo. 

LEOPOLDO, con Jisonornia turbata. 

Dunque è in casa, la vostra padrona ! 

VITTORE. 

Si, signore : le fa meraviglia ? a nove ore 
della mutlinal 

LEOPOLDO. 

Oh ! niente. Egli è che avendo affari col 
signor Dulistel , . ; m’ informava cosi delle 
notizie di Madama. Voi dite dunque che è 
tornata ? 

VITTOBE.- 

Ma no, signore! non è nemmeno uscita. 
Dorme. 

ScaiBE, F. XFE. a 
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LA PASSIONE segreta 


LEOPOrDO. 

Ne Mele ben sicuro? 

VITTOBE. 

Oh questa poi! ... mi perdoni ... è tal 
domanda . . . Che sicurtà gliene posso far 
io? . . . Credo cosi, perchè Madama non ha 
ancora chiamata la sua cameriera . . . Vado 
dunque ad avvertire il padrone che ella è 
qui. 

LEOPOLDO. 

Non c’è tutta questa premura. Aspetterò 
che esca del suo gabinetto. Eh! ditemi, Vit- 
tore . . . (Z?ti sè.) No , no . . . che cosa fa- 
ceva io? Interrogare un servitore! {Forte.) 
Sicuro, lo aspetto qui. 

VITTOKE. 

Non ha altro a dirmi ? 

I.EOPOI.DO. 

No, non mi bisogna altro. 

VITTORE. 

Va bene dunque ; perchè anch' lo ho bi- 
sogno di uscire. Ho da riscuotere certi da- 
nari di mia ragione. La vede che mala vita 
è quella di un servitore! Tutto il giorno bi- 
sogna impiegarlo per gli affari dei padroni .. . 
e pei propri! conviene rubare il momento 
in cui dormono. Ella non racconterà che ho 
detto questo ? 

LEOPOLDO. 

Immaginatevi ! {Fittore parte) 
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SCENA II. 

Leopoldo, solo. 

È una cosa inconcepìbile! Ma era dessa , 
ne soQ certissimo. In quella strada deserta... 
giù di mano . . . vicolo San Rocco . . . sola 
a sette ore della mattina.. . e introdursi con 
tutto quel mistero in una casa tutt’altro che 
di buon aspetto... una porticciuola .. . una 
scaletta orba... poi prima d’ entrare, che oc- 
chiate paurose lanciava airintorno !... Ah! 
ad onta del velo che le copriva per metà il 
volto, ho riconosciute le sue forme , il suo 
portamento. L'amo troppo, troppo tempo è 
eh’ io l’amo ! per essermi potuto ingannare. 
Però come sospettare, come credere che una 
donna la più saggia ... la più virtuosa . . . 
la più irreprensibile . . . almen Gn adesso !... 
C’ è di che perder la testa ... E non po- 
tere spiegarmi... non potere lagnarmi... per- 
chè non ne ho il diritto . . . nessun diritto ! 
Vien qualcheduno . . . Foss’ella !... Ah no, 
sua sorella. 

SCENA III. 

Clelta e Detto. 

CLELIA, parlando ad un cameriere. 

La colezione a undici ore: mia sorella ha 
comandato cosi. 
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LA PASSIONE SEGRETA 


LEOPOLnO. 

Madamigella Clelia . . . 

CLELIA, correndo a lui con vivacità. 

Ah! Leopoldo... {Come correggendosi e fa- 
cendo una riverenza.) Signor di Mondeville, 
così dì buon’ ora ! Quale sorpresa ! 

LEOPOLDO. 

Eh 1 volea parlare al signor Dulistel, a vo- 
stro cognato. 

CLELIA. 

Me ne dispiace. Non è dunque per noi, è 
per lui che siete venuto qui. Che fortuna es- 
sere in mezzo agli affari ! 

LEOPOLDO. 

Vi sembra ? 

CLELIA. 

Per questo solo motivo; del resto è una 
grande noia. Ma ella è la malattia del pae- 
se. In queste ricche stanze si respira un’aria 
così pesante, cosi densa . . . un’atmosfera di 
finanza in cui tutto il mondo s’è immerso... 
e voi per il primo... E cosi, mio signore, non 
siete tanto amabile a Parigi quanto lo era- 
vate nell’ Alvernia, tre anni sono , in quel 
vecchio castello che mi sembrava così deli- 
zioso, e ove venivate tutte le sere. 

LEOPOLDO, sospirando. 

Oh Clelia ! quali ricordanze l 

CLELIA. 

Vi affliggono forse?... Io quando ho qual- 
che cosa che mi affligge, me le richiamo alla 
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ATTO I, se. III. 9 

mente, e ciò mi ridona il mio buon umore 
per rintera giornata. Eravamo così felici, mia 
sorella ed io, presso la vecchia zia che ci 
aveva educate ... un po’ fastidiosa , un po’ 
esigente . . . noi nego . . . bisognava sempre 
essere con lei, e talvolta la giornata sembrava 
piuttosto lunga ... è vero. Ma quando ve- 
niva la sera, e allorché il vecchio servitore 
apriva la porta della grande sala annunzian- 
do ad alla voce « Il signor Leopoldo di 
Mondeville ! » ringiovenivamo subito perchè 
la giovinezza aveva la maggiorità. Che bei 
concerti ! e quelle nostre conversazioni della 
sera , e quelle nostre contraddanze in tre ! 
e quegli scoppi! di riso che nostra zia non udi- 
va... in mezzo ai suoi difetti ella avea delle 
buone qualità... Era sorda... Allora m’in- 
quietava solamente una cosa . . . avea sì po- 
chi anni !... m’ inquietava che ballaste sem- 
pre i vostri valzi con mia sorella. 

LEOPOLDO. 

Davvero ? 

CLELIA. 

Sì. Non era da ridere? . . . Perchè in- 
Gne poi avrei dovuto trovar ciò io piena 
regola . . . Ella mi superava nelle forme, 
nello spirito . . . Oh! ora che ho un poco 
meglio l’ uso delia ragione , queste idee non 
mi passerebbero più per il capo . . . Poi non 
c’ è più il caso . . . Mia sorella Alberiina è 
maritata . . . - 
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10 Li PASSIONE SEGRETA 

LEOPOLDO, con tinta di dispetto. 

Ecco una cosa eh’ io non so concepire. 
Come ha potuto succedere un tal matrimonio? 

CLELIA. 

Ha potuto, perchè il signor Dulistel 1’ ha 
chiesta in moglie. 

LEOPOLDO. 

Questo lo so anch’io, e so che ha sposato 

11 signor Dulistel, un colonnello, un barone 
dell’ Impero. Ma non capisco come egli a 
Parigi, ella nel fondo dell’ Alvernia abbiano 
potuto nemmeno incontrarsi. 

CLELIA. 

Ve lo spiego subito. Mentre eravate in In- 
ghilterra prestando assistenza a quel vecchio 
parente che vi ha lasciala una così bella e- 
redilà... Allora eravate un povero cadetto... 

LEOPOLDO, con impazienza. 

Non si tratta di me ora , ma del signor 
Dulistel. 

CLELIA. 

Oh come/ siete divenuto intollerante da 
che siete ricco ! Ebbene , il signor Dulistel 
andava, come andavano tutti, e come era di- 
venuto di moda , a prendere le acque di 
Mont-Dor necessarie alla sua salute che era 
eccellente. Visitò il castello di mia zia, ca- 
stello pittoresco e notabile non tanto per la 
sua situazione quanto per le persone ama- 
bili ( Guardando Leopoldo. ) dalle quali Ai 
visitato vide mia sorella; gli piacque , la 
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chiese m tnalrimonio a mia zia; che per es- 
sere sorda non era cieca , e che abbagliata 
dai vantaggi di una tale unione disse: Si; m»a 
sorella non ha dello: No; e voi sapete per- 
chè ora si chiami madama Dulistel. Vi ho 
detto tutto. Siete contento ? 

LEOPOLDO, sempre di mal umore. 

Sì. 

CLELIA, sorridendo. 

In tal caso si suol ringraziare. 

LEOPOLDO. 

E voi senza dubbio l’avrete stimolata ad 
accettare questo parlilo ? 

CLELIA. 

Io? il Ciel me ne liberi! Non nego che 
su le prime all’ udire che mia sorella era per 
isposare un barone, un colonnello di Napo- 
leone, ne fui giubilante; io mi apparecchiava 
ad ammirare, e tutto anticipatamente vestiva 
un aspetto militare ai mici occhi... Si dav- 
vero I un uomo di quarantacinque anni, lutto 
assorto nelle speculazioni «li biìuco, che non 
vi parla mai una volta o di Wagrara , o di 
Jena; ma de’ fondi pubblici, de’ quattro ca- 
nali, deirap[>allo de’ ponti! Un colonnello cam- 
bista, un eroe negoziante di cedole, accigliato 
quando - guadagna, insopportabile quando per- 
de, uuileslo a sè e agli altri quando non fa 
nulla . . . Del resto poi ho un cognato ama- 
bilissimo e della società lu più amena del 
mondo. 
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12 LA PASSIONE SEGRETA 

LEOPOLDO , sorridendo. 

Veramente? 

CLEMà.. 

Veramente. È pur la noiosa cosa la glo- 
ria per chi la vede da vicino. Oh vi dico , 
che sebbene- io sia povera , se mi si fosse 
offerto un partito di tal natura . . . 

i.Eopoi.Do, con vivacità. » 

Lo avreste ricusalo? . . . voi J 

CI.BT.IA. 

Senza esitare, e lui e qualunque uomo che 
non avesse miglior raccomandazione della 
ricchezza. Prima d’ ogu* altra cosa vorrei ben 
bene assicurarmi del suo carattere, della bontà 
del suo animo, del suo amore per me... Sen- 
za di che piuttosto restar nubile . . . b poi 
lina disgrazia sì grande ? E non è meglio 
dò che passar, come mia sorella, i giorni e 
le notti nel pianto ? 

LEOPOLDO. 

Oh! che cosa mi dite! nel pianto? 

CLELIA. 

Ahi... io non volea parlarvene! E sol 
mio malgrado . . . perchè è un segreto... un 
gran segreto che volea custodirmi in petto 
io sola ... e che custodisco ancora... {Con 
accento amichevole. y poiché lo confido a voi. 

LEOPOLDO. 

Siete molto gentile . . . Dunque ? . 

CLELIA. 

Dunque . . . queita notte mia sorella lor- 
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nando a casa mi aveva svegliata ; e poiché 
la mia stanza è vicina alla sua, apersi pian 
piano la porta per domandarle come avea 
passata la sera; e stava per andar dentro, 
quando m' accorsi che vestita tuttavia degli 
abiti di ballo... ma pallida, sfigurala... tene- 
va fra le mani un viglietto che spiegazzava 
con moli convulsivi ... 

i.Eopoi.Do, in atto di sorpresa. 

Un viglietto ? 

CLEU4. 

Poi si alzò ... lo gettò nel fuoco... Slava 
li per piangere ... Io tutta tremante e te- 
mendo di farle dispiacere col sorprenderla iiì'" ^ 
quello stato , tornai senza lasciarmi vedere 
nella mia stanza, ove non potei chiuder oc-’^' 
chio in tulla la notte. Questa mattina poi,^V^'’ 
quando a selle ore andava da lei per 
bracciarla . . . 

LEOPOLDO, vispamente e con gioia. 

A sette ere . . . era nella sua stanza ?... 

{Da sè.) Respiro. 

CLELIA.. 

No . . . non l’ho trovala . . . era già uscita 
di casa. 

LEOPOLDO. 

Uscita!... (Con rabbia e da 5e.)Fu des- 
sa . , . non v’c più a dubitarne. 

CLELIA, premurosamente. 

Ma .che cos’avete? Che cosa c’è? Sapete 
forse qualche cosa sul motivo che la tiene 
si inquieta? 
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LEOPOLDO. 

No veramente. 

CLELIà. 

Sì, vedo che Io sapele^j Io vedo, ed avete 
torlo nel farmene un mistero. Sono m stata 
misteriosa con voi ? Cosi vi mostrate grato 
alla mia confidenza ? 

LEOPOLDO. 

Non vi sdegnate. Se scoprirò qualche cosa 
* vi prometto dirvelo, comunque dispiacevole 
fosse la mia scoperta. 

CLELIA. 

In nome del cielo! 

LEOPOLDO. 

zitto! Vien qualcheduno. 

' 9X • 

f ^ 

SCENA IV. 

Desrosoirs e Detti. 

CLELIA. 

Ah! nulla ... il signor Desrosoirs , quel 
vecchio celibe, tanto ricco . . . 

DESROSOIRS, parlando verso la porta. 

Non isvegliale nessuno... non ho fretta... 
ad un caso farò colezione per passare il tem- 
po .. . Oh! trovo qui madamigella Clelia... 
il signor di Mondeville ... il nostro amabile 
compatriotla tanto accarezzato da ognuno , 
massime dopo il suo ritorno daUTnghillerra. 
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LEOPOLDO. 

Troppo gentile, signor Desrosoirs ! . . . Sa- 
rete qui, conà’ io, per affari, 

OESROSOIRS. 

Affari, niente.. . Dulistcl è da vent' anni 
mio intrinsico amico; c'imparammo a cono- 
scere sino quando egli era sottotenente , io 
pagatur generale. Ma affari non ne ho mai 
avuti con esso. T^on gli ho mai confidato 
nulla, mai prestato nulla ; è ciò che proba- 
bilmente hu mantenuta inalterabile la nostra 
amicizia. 

LEOPOLDO. 

Scherzate ? 

DESROSOIRS. 

Parlo sul serio, il mio giovine . . . regola 
generale: volete voi esser d'accordo con tutto 
il mondo? non fate prestiti a chicchessia... 
Perchè il meglio che vi possa succedere è... 
la restituzione del danaro imprestato. . Piut- 
tosto, che nessuno ve lo impedisce, donatelo. 
E cosa diversa. 

CLEMA, lievemente sorridendo. 

Che vi accade spesso, signor Desrosoirs. 

DESROSOIRS. 

Eh ! si quando posso. 

LEOPOLDO. 

Fate bene. 

CLELU. 

Si ha più soddisfazione nel donare che 
nel ricevere. 
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DESBOSOIRS. 

Certo : chi dona se ne ricorda più lungo 
tempo. 

CLBLU. 

Che idea bassa 1 

DESROSOniS. 

Bassa, finche volete, ma giusta. Chi fa un 
servigio non lo dimentica mai ... al contra- 
rio chi lo riceve. ( Clelia fa un gesto di dis^ 
approvazione.) .,.ì\o capilo, siete già per in- 
tonare la solfa deir altrieri , per chiamarmi 
cuor freddo, egoista... e tutto ciò perchè non 
so vedere il mondo diverso da quello che è... 
Tacerò dunque per non distruggere le illu- 
sioni de' vostri sedici anni. Madama Dulistel, 
r amabile vostra sorella si lascierà ora vedere? 

CLELIA. 

Non credo, signore. 

DESaOSOIRS. 

Ella desiderava, come voi pure, di andare 
alPopera una sera di questa settimana, e le 
portava una chiave . . . 

CLELIA. 

L’ ho sempre detto , signor Desrosoirs ; 
voi siete la previdenza in persona pel nostro 
sesso . . . Sempre in faccende per noi... sem- 
pre mazzi di fiori, dolci, chiavi di palco . . . 

DESUOSOIBS. 

Oggi , a dir vero , ebbi un po’ di fatica. 
Tutte incettate . . . Fortunatamente me la 
intendo bene con ITmpresa, ( F'olgendosi a 
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Clelia.) Oh ecco qui gli ultimi capolavori di 
Daotan, le sue più recenti rappresentazioni 
epigrammatiche in gesso. Ornai non rimane 
altri fuori di lui che ci faccia ridere. Ho qui 
per voi anche le contraddanze comparse di 
fresco nel negozio di Troupenas, e il vostre» 
viglietto d’abbonamento alia Rivista di Pa- 
rigi. 

CI.ELIl. 

Io avea ragione di dire che siete la stessa 
cortesia. 

BBSROSOIRS. 

Non si può avere altro merito ai miei 
anni , e farei correre i miei cavalli da un 
angolo alPaltro di Parigi per far piacere, per 
rendermi accetto a voi e alla vostra cara so- 
rella. Se mi fate grazia di dirle che son qui 
impaziente di vederla, non dubito . . . 

LEOPOLDO. 

Ch’ ella non s’ aifrelti a venire. 

OESRosoiBS, a Leopoldo. 

Appunto, mi troverete forse ridicolo; pur 
non ho detto una bugia. 

CLELIA. 

Vado dunque a cercar d’ Albertina per e- 
seguire la vostra commissione. 

DESROSOIBS. 

Troppa bontà! 

CLELIA. 

% 

E dovere... v’incaricate si spesso voi delle 
commissioni nostre. ( una riverenza e 
parte. ) 
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SCENA V. 

% 

Dbsrosoirs e Leopoldo. 

DBsaosoiBS , guardandole dietro. 

Amabile giovinelta ! {Manda un sospiro.) 
Ah se fossi aa giovine di venticinque anni... 
ma non lo sono . . . peccato per lei !.. . e 
per me! . . . perchè di tutte le persone di 
questa casa è quella che ha piò saggezza e 
discernimento. 

LEOPOLDO, con oioacità. 

Che cosa volete dire con ciò?. . . Forse 
sua sorella? . . . supporreste voi ?.. . 

DESROSOIRS. 

Io non suppongo niente. Ma una donna 
che è uno degli astri delle nostre adunanze, 
desiderata per ogni dove . . . adorata ... è 
ben naturale . • . 

LEOPOLDO. 

Dunque è corteggiata? 

DBSAOSOIBS. 

Ma certo . . . incessantemente ... da un 
mondo di adoratori. 

LEOPOLDO. 

Ne conoscete qualcuno ? 

DESBosoiBs, freddamente. 

Si . . . uno principalmente, il più appassiu- 
nato, il più spasimante di tutti. 
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LEK)POLi)0, acceso dì sdegno. 

Chi è ? nominatelo. 

DESROSoiBS, con lu slcssa Jreddenta. 

Parlo seco in questo momento. 

LEOPOLDO, manifestando sorpresa. 

Signore !... 

^ DESBOSOIRS. 

Yi fa meraviglia eh' io abbia indovinato il 
vostro segreto?. .. Eh! ne so tanti altri. 
Figuratevi ! Non ho, grazie al cielo, nè im- 
pieghi, nè moglie, nè professione ; non mj 
resta altro a fare in società che osservare, e 
vedo tutto , . . indovino tutto ... ma sono 
riservato, e non racconto nulla... è la strada 
migliore per guadagnarsi degli amici, e in- 
fatti lo sono di tutti; chi mi conosce istrutto 
de' suoi affari, ama meglio avermi per confi- 
dente che per avversario. 

LEOPOLDO. 

Ebbene; non vi negherò dunque... 

DBSROSOIBS. 

Sarebbe inutile. 

LEOPOLDO. 

Non vi negherò dunque un’ inclinazione , 
ohe non posso vincere, e su la quale non sono 
capace di ragionare. Da tre anni, amar quella 
donna è il mio solo pensiere, TaSfare unico 
della mia vita. Maledico quella fatale lonta- 
iranza, questa eredità, che nel farmi ricco 
mi ha toltala sola ch'io posso amare... Ah! 
se fosse libera ancora, quanto possedè sa- 
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rebbe suo... ma unita ^ legata ad un altro, 
che cosa mi rimane, se non amarla tacita- 
mente, inebbriarmi del piacer di vederla, 
seguirla per ogni dove, alle conversazioni , al 
teatro, al passeggio ? Ora irritato della sua 
freddezza, or contento del suo contegno d’in- 
diderenza che forma le disperazione dermici 
rivali ad un tempo e di me stesso... ogni 
sera arrossendo della mia debolezza, torno 
a casa giurando di fuggirla, di dimenticarla, 
e nei giorno appresso sono da capo... Ec- 
covi la mia vita, signore . . . non ne vivo 
altra. 

DESRosoiRS, ponendosi a sedere presso 
al cammino. 

Intendo; una vita logorata dalla speranza... 
e per guarirvi conviene togliervi questa spe- 
ranza del tutto. Vi esorto dunque ad abban- 
donare ognMdea su madama Dulistel, [)er- 
diè ella non vi corrisponderà mai. 

LEOPOLDO, sedendogli vicino. 

E d’onde traete questa certezza? 

DESBOSOIHS. 

Non vi ripeterò la frase d’uso: ella ha 
un marito stimabile... Sapete al pari di me 
che ciò prova sol fino ad un certo segno... 
ma vi è un altro- ostacolo... un ostacolo in- 
superabile ! .. 

LEOPOLDO. ' ' 

Quale dunque? (Desrosoirs fa una pausa per 
prendere una pastiglia dalla sua bombonie- 
ra., e Leopoldo sta f sandalo con curiosità) 
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SCENA VI. 

Ai.bebtiva. comparisce alla porta di destra^ 
vestita assai semplicemente. Apre V uscio 
con molta cautela., e vede Desrosoirs e 
Leopoldo che stando al cammino le hanno 
volte le spalle. 

ALBEETINA. 

Oh Dio! genie a quest’ora! (//* punta di 
piceli attraversa il gabinetto ed esce per la 
porta di sinistra.) 


SCENA VII. 

LEoPoi.no e Desbosoibs, che continuano 
a parlare presso al cammino. 

l.EOPOLDO. 

In nome rie! cielo!... terminate... Già 
Cn da questa mattinami era nato dubbio di 
quanto ora ascollo da voi. Vi è dunque un 
uomo ch’ella preferisce, un uomo più felice 
di me ? 

Bssnosoins. 

Un momento! non mi fate dire quello che 
non ho detto. Al contrario.. . ad onta di un 
carattere focoso , \eemente , atto a con- 
cepire le più vive passioni... vedete come 
ScuiBii, r. \n, 3 
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si è comportata dopo il suo matrimonio. È 
la più saggia, la più virtuosa donna ch'io 
mi conosca. 

LEOPOLDO, si aha. 

Mi assicurate questo? Respiro! Credete 
dunque che, se non io, nemmeno alcun al- 
tro arriverà.^... 

DESROSOinS. 

Questo è poi un voler sapere troppo; ma 
credo potervi rispondere che, se mai qual- 
cuno giugnesse a mansuefarla, non apparter- 
rebbe mai alla classe dei giovani eleganti, 
amabili... come, vi rendo questa giustizia. 
Io siete voi; di questi, mio caro amico, ella 
diftìda ; sarebbe piuttosto un di quegli uo« 
mini ai quali nessuno pensa, che non con- 
tano niente... qualcuno, per esempio, della 
mia età, del mio carattere... Non parlo di 
me, ben inteso. 

LEOPOLDO. 

Me r immagino, stando solo alla vostra 
confessione, passate i cinqiiant' anni. 

DESBOSOIRS. 

Eh ! non sarebbe questa tina buona ra- 
gione; l'età matura offre incerti più di quel 
che credete. Prima di tutto non siamo giu- 
dicati pericolosi; e un vecchio celibe, do- 
tato di qualche bene di fortuna, di buone 
maniere, di compiacenza, gode a Parigi d'uii 
cumulo di privilegi che nessuno sospetta... 
'un tal uomo non è importuno; non imba- 
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Vaeza ; non ha conseguenze, non ha fami- 
glia; e per questo ne trova una dovunque 
va, da per tutto è ben ricevuto, accarez- 
zato; è r amico del marito, l'oracolo, il con- 
sigliere intimo della casa, e nei nostri at- 
tuali costumi, teniam luogo di quei cavalieri 
serventi nominati per patto ne' contratti di 
nozze de' nostri vecchi. 

LEOPOLDO. 

Dite la verità? 

DESROSOIRS. 

Ora chi si trova nel caso mio non dee Tar 
che curare le occasioni favorevoli... ed è 
impossìbile che non se ne presentino... A 
voi!.. Per parlarvi unicamente di cose che 
vi riguardano, avete presente che diversi 
anni fa, prima della vostra eredità e anche 
di questo vostro amore, una certa vedova... 
in casa della quale ci siam trovati insieme 
più d'una volta... quella signora dì santa 
Susanna che delirava per voi ? 

LEOPOLDO. 

E che mi fu infedele. 

DESROSOIRS. 

E sapete chi ve la fece infedele?... Io, 
ch'ella non amava nè poco nè assai, e che 
son ben lontano dal potermi mettere con voi; 
ma la poverina moriva dalla voglia di mo- 
strarsi a Lougchamps entro una vistosa car- 
rozza che voi in allora non potevate darle... 
le prestai la mia che era nuova, magnifica, 
S2»Iendida, e... 
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LEOPOLDO. 

Lo credo beoissimo. Si trattava di una 
spensierata, di una testa travolta. Tuli’ altra 
donna ... 

DBSROSOIHS. 

Tuli’ altra donna ha le sue passioni d’ un 
altro genere, altre idee, altre fantasie da cui 
si può cavar qualche frullo... Il lutto sfa 
nel conoscerle per profiltarne . . . e come vi 
ho detto ... e questa la mia professione . . • 
non ne ho altre. 

LEOPOLDO. 

Terminate adunque, ve ne prego, non mi 
lasciale a mezzo della confidenza che co- 
minciaste a farmi. 

desbosoirs. 

Non posso poi... non vi farebbe avan- 
zare d’un passo. Per il vostro bene, posso 
farvene un’altra... fruito anch’ essa delle 
mie osservazioni. 

LEOPOLDO. 

Qual è? 

DESROSOIRS. 

Che mentre perdete il tempo dietro ad 
una donna fredda, insensibile, indifferente 
che non penserà mai a voi , se ne trova 
qui un’altra, giovane, affettuosa, ingenua.,, 
che vi ama. 

LEOPOLDO, 

Chi mai? 
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DBSBOSOIRS. 

La sorella di madama Dulistel ... la gioTine 
Clelia. 

LEOPOLDO. 

Che dite ? 

DESnOSOIRS. 

Yoi non sapevate Dulia .. . non la sa nem- 
meno ella. Ma io spettatore disinteressato... 
è un secolo che me ne sono accorto. 

LEOPOLDO. 

Vi sarete accorto della sua amicizia per 
me... 

DESROSOIRS. 

No, no... m’intendo troppo di queste 
materie. Amore del bello e del buono... ma 
queU’amor puro e candido dì una giovinetta 
innocente... quel primo, quel vero amore... 
che noi altri osservatori abbiamo si rare 
volte occasione di ravvisare nel mondo... E 
voi potreste esitare?... Ab mio caro amico, 
se foss’io ne’ vostri panni!... 

LEOPOLDO, con impazienta. 

Sì \ ma non ci siete. 

DESROSOIRS. 

Pur troppo ! Ma ve lo guarentisco io ... è 
questa la donna che vi conviene... la schiet- 
tezza... r innocenza stessa in persona... 
sposatela, amico, sposatela! e consideratemi 
come il primo amico della vostra famiglia. 
Non vi domando altro. 

LEOPOLDO. 

Mille grazie! 
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DESnOSOlRS. 

Oh! ecco Oulistel e sua moglie. 

LEOPOLDO , con dispetto. 

Sua moglie! {Da sè.) Ah ooq posso na- 
scoudere il mio turbamento. 


SCENA Vili. 

Leopoldo, Desrosoibs, Albertira, in elegante 

abito di mattina^ Dulistel e Vittobb. 

ddlistel, sgridando Vittore. 

Per bacco ! Sou due ore eh' io ti chiamava! 
e mi si ha a rispondere che hai abbando- 
nato il servizio per affari tuoi! 

VITTORE. 

Ma signore! 

ddlistel. 

Ti pago io per questo? Corpo di bacco ! per- 
chè tu mi faccia sempre inquietare... per 
farmi perdere il tempo a doverti sgridare... 
per disturbarmi in mezzo ad un calcolo eh' io 
stava facendo sui fondi di Haiti! 

ALBEBTitTA, iutr omettendo SÌ con piacevoleaa. 

Amico ! 

VITTORE. 

Tengo ora dall* abitazione di un uomo del 
mio paese, che mi ha portata la mia parte 
della eredità di un nostro cugino... Teda, 
signore... si tratta di duemila franchi... di 
questi casi non me ne avvengono spesso. 
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ALBERTINA, Sorrìdendo. 

Tia! via! marito. Vuoisi sempre usato qual- 
che riguardo al dolor di un erede. 

VITTORE. 

Quanto è buona la mia padrona! 

ALBERTINA, a DuUstel. 

Ma non bisogna che ciò v’impedisca d’accor- 
gervi della presenza de’ nostri migliori amici... 
Il signor di Mondeville... il signor Desrosoirs, 
che ci aspettavano qui, mi ha detto Clelia... 

DDLisTBL, a Desrosoirs dìsiwollamente. 

Buon giorno, Desrosoirs. (Co« accento affet- 
tuoso a Leopoldo.) Ben venuto, mio caro 
amico! Voi mi portate senza dubbio notizie 
del nostro dipartimento. Ci sono probabilità 
per noi nella prossima elezione? 

LEOPOLDO. 

Sì, colonnello^ ne giudicherete voi mede- 
simo da queste lettere. 

. DULISTEL. 

Siete la stessa gentilezza. {A Vittore^ E 
il mio cabriolet è pronto? 

VITTORE. 

No, signore... lei non disse nulla. 

DULISTEL. 

Viva il cielo! ce n’era bisogno?... Non 
dovevi indovinarlo? Non bisogna ch’io vada 
alla Borsa . ^.. . Che cosa stai a far lì? Va dunque 
e m’avvertirai quando tutto sarà all’ordine.- 

ALBERTINA. 

Dulistel , reati miauti prima , venti minuti 
dopo! ... 
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nOLISTBL. 

Venli minuti di ritardo possono essere ^ 
Tenti centesimi di perdita... 

AI.BEnTIXil. 

£ la tua colezione che ti scordi? 

DOMSTEC. 

Che importa?... Conviene accomodar Ta- 
nimo ai tempi... Si pensa a colezione quando 
si hanno aifari? 

AMSERTiiTA, tt F’ittore. 

Preparatela in fretta per lui. {Accennando 
suo marito.) Per me ho già preso il mio 
cioccolalte. {Accompagna P^'iltore alla porta^ 
dandogli alcuni ordini; indi a suo marito.) 
Ah! mi scordava; poiché andate alla Borsa, 
ho dei capitali da impiegare... pregherò voi. 

DUMSTBL. 

Capitali! e che capitali? 

AI.BERTIN4. 

Quarantamila franchi che il vostro notaio, 
il signor Archanibaud, mi portò ieri mentre 
eravate fuori di casa ; sono la dote di mia 
sorella da convertire in carte di banco di 
Napoli. 

DULISTEL. 

Per oggi no; non ho tempo. 

AT.BBRTIVA. 

Vorrei sbarazzarmi dalla necessità di cu- 
stodirli nel mio secrétaire, 

DULISTEI.. 

Bene : ve li domanderò quando torno. {A 
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Leopoldo.) Voi. caro amico, che non sapete 
che fare de' vostri danari . . . dovreste com- 
prare delle azioni sopra Ila’iti. 

LEOPOLDO. 

Vi ringrazio. {Sorridendo.) Son ricco ab-, 
bastanza. 

DOLISTEL. 

Ovvero sul banco di Spagna; questa spe- 
culazione è atfatto al caso vostro. Parleremo 
di ciò, e anche delle elezioni, all'ora della 
conversazione ; stiamo in casa questa sera, 
c abbiamo musica; mia moglie vuole cosi: 
non si finisce mai! gl'inviti e questi diver- 
timenti mi ammazzano. Anche ieri sera... 
alla festa ove ho dovuto accompagnare qui 
madama, mi ha incettato quel vecchio gene- 
rale che mi parla sempre di guerre e di 
battaglie... Un fastidio tale... un genere sì 
antiquato.. . Quando entra in quel benedetto 
campo di Austeilitz! 

LEOPOLDO. 

Bell’epoca, colonnello! 

DCLisTBL, con vwacUà. 

Sì: il solo momento in cui i fondi sali- 
rono all'ottantadue. .. E la più grande al- 
zata che facessero durante l'impero. 

' DBSHOSOIRS. 

Erano però i bei tempi!... 

DULisTEL, con occcnto ironico. 

Oh c’erano da fare delle belle specula- 
zioni!. ., {f^olgendosi ad Albertina.) Sul gu- 
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sto delle vostre... {Ai circostanti.) Ieri sera 
alla festa, ho trovato madama in faccende; 
non credeste mai ad una contraddanza... 
ma ad una tavola di houillote.^ ove circon- 
data d'amabilissimi giovani, perdea con essi 
della miglior grazia del mondo il proprio 
danaro. 

ALBEKTIKA. 

Che fa questo? Del danaro non ne avete 
abbastanza? 

DULISTEX.. 

No, signora, perchè al giorno d’oggi il da-, 
naro è la sola potenza reale , positiva e ragio- 
nevole. 

1.EOPOl(DO. 

Ragionevole? 

DDMSTBL. 

Sì, padronmio, parlo de' giorni in cui vi- 
viamo, parlo del i834« Che cosa sono ora 
la nobiltà, la nascita? Chi ne cerca? nessuno. 
Quanto al danaro, è un'altra cosa. Tutti ne 
domandano. Impiegati, sottoprefetti, prefetti, 
ministri... Domandate loro che cosa bra- 
mino: onori? dignità? No, danaro! Ne vo- 
lete una prova? Abolite gli onorari!, e ve- 
drete abolita l' ambizione. 

LEOPOLDO. 

Scusate; vi sono però alcuni... 

DDLISTEL. 

Che bestemmiano contro il danaro?... è 
vero. Certi dilettanti di fìlosofia che non 
ne hanno e vorrebbero averne. 
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SCENA IX. 

Clelia e Detti. 

CLELIA. 

li tè è pronto, Tho fatto io. 

nOLlSTEL. 

Buona notizia ! Desrosoirs, fai culezione ? 

DBSROSOIBS. 

Tutti i giorni, e oggi son venuto qui a 
posta. Io, non immerso, come tu, negli af- 
fari, ho la fortuna di sentire la fame, 
Albertina^ Per dir vero venni ancora per 
darvi conto delle commissioni di cui m' in- 
caricaste. Ma adesso è impossibile. Vostro ma- 
rito ha fretta, e ne ha un poco anche il mio 
stomaco... Se sapessi a che ora poter ve- 
dervi . . . 

ALBERTINA. 

Ad nn'ora non sarò in casa per altri che 
per voi. 

CLELIA, a Dulistel^ dopo avere notati i gesti 
eT impazienza di Leopoldo. 

£ il signor di Mondeville non lo invitate? 

LEOPOLDO. 

Vi ringrazio... ho già fatto colezione. 
DESROSOIRS, a mezza voce. 

Per restar solo con T amica. 


Digitized by Google 



3a LA. PASSIONE SEGRETA 

LEOPOLDO. 

Che dite, signore? 

DBSBusoiRs, come sopra. 

Niente di male. 

DCLISTBL. 

Ebbene, Desrosoirs . . . quando vorrai... 
Ma ti avverto che la mia colezione è fatta 
in dieci minuli. {Lo precede^ 

DESROsoiBS^ seguendolo. 

All'usanza di Napoleone. .. Toi altri gran> 
d'uomini siete speditivi... Quanto a me è 
un altro caso: ho bisogno di tempo. (Ad 
Albertina.) Madama, siamo intesi, ad un'ora; 
non mi farò aspettare. 


S C E N A X. 

Albertika, e Leopoldo. 

LEOPOLDO, dopo ini* istante di silenzio. 

È ben felice il signor Desrosoirs che pos- 
sedè a tal segno la vostra confidenza , la vo- 
stra amicizia. 

ALBERTINA. 

Che volete? un uomo della sna età... che 
male c’è? In oltre io credo bene che li me- 
riti questi riguardi. 

LEOPOLDO. 

Non dico il contrario. Ma fra i vostri 
amici non oe conoscete alcuno, più antico 
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e forse non meno affezionato, che potesse al 
pari tlel signor Desrosoirs far valere qualche 
diritto ? 

ALBERTIRA. 

Fra gli antichi non \*edo altri che voi, 
Mondeville; e forse sarebbe cosa poco con- . 
veniente . . . {Leopoldo fa un gesto di mal 
umore. ) cioè ho voluto dire pericolosa . . . 
per me senza dubbio... non per voi... 

LEOPOLDO. 

Pericolosa? E in qual modo, madama? 

ALBEBT1R4. 

Non saprei... ma i giovani non sono sem- 
pre i conhdeuli migliori. 

LEOPOLDO. 

Io per altro credo di non avere mal tra- 
dito alcun rostro segreto. 

ALBERTINA, Sorridendo. 

£ io credo di non avervene mai data 1 * oc- 
casione. 

LEOPOLDO, com^ uomo che si sente punto. 

Forse si, madama, e se raccontassi ad 
altri che a voi un aneddoto dei quale sono 
stato testimonio... non più tardi di questa 
mattina... vicolo S. Rocco, n. 7 . 

ALBERTINA. 

Signore, che cosa intendete voi di dire? 

LEOPOLDO. 

Oh! calmatevi, madama; e... per grazia, 
per pietà!... nascondetemi quel turbamento 
che conferma tulli i miei sospetti. 


Digitized by Google 



54 LA PASSIONE SEGRETA 

ALBERTI VA, COTI VÌVOCità. 

Sospetti ! 

LEOPOLDO. 

Fossero solamente sospetti ! e possiate, ma- 
dama, non provare mai il tormento di cui 
sono stato vittima io poche ore fa, quando, 
solo sul baluardo, pensando ad una persona 
da cui dipende tutta la mia esistenza, ho 
creduto vedere d’improvviso questa stessa 
persona passarmi da vicino in un calesse da 
nolo ... Mi sbaglio ... è sicuramente una il- 
lusione, dissi subito fra me stesso... pure 
quasi a mio malgrado, e col cuore oppresso 
non so da quale presentimento, seguii que- 
sto calesse fìno all’angolo della contrada Pois- 
sonière, ove incomincia il vicolo di S. Rocco 
ne scende una signora ... e quel velo . . . quella 
mantellina .. . non tremate, madama ... un vélo, 
una mantelliua... poteano appartenere ad un’al- 
tra... Ma questa grazia, questa leggiadria , que- 
sto portamento, ch’io riconoscerei fra mille... 
poteano appartenere ad una soltanto, lo volea 
fuggire, ne chiamo in testimonio il cielo, ma 
non so come... seguii Torme sue. 

ALBEBTIRA, 

Signore.. . 

LEOPOLDO. 

Senza dubbio, per paura ch’ella perico- 
lasse... perchè quell’andito stretto, oscuro... 
quella scala tortuosa... e al terzo piano... 
si, madama, al terzo piano!... quella porta... 
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ÌQ tremava d’ inquietudine. .. tremai ben pre- 
sto di rabbia... Un giovine... assai ben 
messo ... in frac turchino . . . venne ad apri- 
re... Lo vidi al momento in cui tornò a 
chiudersi T uscio ... e quando il solo timore 
di una scandalosa pubblicità mi rattenne dal 
fare in pezzi quella porta; quando unica- 
mente per timore di cedere a questa orri- 
bile tentazione, fuggii smarrito, fuor di me, 
nascondendo ad ognuno il mio interno sup- 
plizio, voi difììdate della mia prudenza, della 
mia amicizia... Ah madama! 

ALBERTINA. 

Davvero, signore, questo racconto mi è 
sembrato sì pieno d'interesse, che non ho 
/ voluto interrompere il vostro romanzo {j4tto 
di sorpresa di Leopoldo.)', romanzo storico, 
se volete, e le particolarità del quale pos- 
sono esser vere eccetto il nome dell' eroina, 
perchè io non fui quella. 

LEOPOLDO. 

Che dite? 

ALBERTINA. 

No, mio signore; per quanto sia cosa lu- 
singhiera al mio amor proprio il persuadermi 
che credete trovarmi per ogni dove, que- 
sta illusione potrebbe portar seco conseguenze 
troppo pericolose... M’ affretto dunque a to- 
gliervi d’errore, e a dichiararvi che voi non 
mi avete veduta nella strada di cui parlate ; 
è' ciò per una ragione semplicissima, ed è 
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che non ci sono andata , e non conosco nes- 
suno che vi abiti. 

LEOPOLDO. 

£ egli possibile?... Non conoscete nessuno 
che vi abiti?... Pure [>ochi istanti fa, il tur- 
bamento' che mi parve di scorgere in voi... 

ALBERTINA. 

Oh ! non dirò che il principio del vostro 
racconto non mi abbia un po' disturbata, e 
in certo modo spaventata, perchè è vero che 
questa mattina sono uscita di casa seOLa sa- 
puta di mio marito. 

LEOPOLDO, vwamentc. 

Vedete dunque!... 

ALBERTINA. 

Ma ci sono andata per recarmi da un 
pittore rinomato che dimora in questa strada 
medesima presso -casa nostra. 

LEOPOLDO. 

Oh ! 

ALBERTINA. 

Una sorpresa che preparo a mia sorella, 
per dopo domani giorno della sua festa. 

LEOPOLDO, confuso. 

Ah madama ! 

ALBERTINA, àoTi ironìa. 

Però dopo tutto quello che avete veduto, 
è cosa naturalissima che non crediate alla 
mia parola. Dipende solamente da voi l’ in- 
terrogare il mio pittore e soprattutto il mio ri- 
tratto, la cui testimonianza potrà forse più 
della mia su P animo vostro. 
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LEOPOLDO. 

Bastai basta! Perdonatemi e non mi op- 
primete di più. E or che rientro in me stesso, 
or che connetto meglio le idee, so appena 
comprendere comMo abbia potuto nella mia 
follia, nel mio delirio... ma non ho scusa. 
Ti avessi anche veduta come vi vedo in 
questo momento, non avrei dovuto credere 
ai mici occhi... molto meno non avendo al- 
tra prova, altra certezza che quel naturale dif- 
fidente e geloso di cui in questo moment» 
arrossisco... Si, madama, sono colpevole per 
aver potuto un solo istante dubitare di voi. 

ALBEHTIIf A. 

Non dite altro!... Ecco mia sorella eoa 
mio marito. 


SCENA XI. 

D ULiSTEL, che comparisce il primo ^ Desbo- 
soins, Albertiba, Clei.ta, Vittore, che 
resta sul Jbndo della scena. 

DVLisTEL, a Dcsrosoirs che non è ancora 
comparso. 

Se vuoi venire nel mio cabriolet... ma 
sl>rigati, ci metti un anno! 

DESnOSOlRS. 

Ho ancora il boccone in bocca. Queste ro- 
lezioni sul tarrìburo fanno ben poco prò. 

5caiBE, r. xri. i 
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Poiché dunque ii tuo cabriolet è pronto, mi 
metterai giù in faccia alla Borsa, alla porta 
chinese; ho a fare diverse provviste per le 
mie clienti. 

DULISTEL. 

Come vorrai. (Cerca nel secretaire.) Le mie 
note, il mio portafogli... 1 miei guanti, il 
mio cappello ! 

CLELIA, indicando a P^ittore che i guanti 

e il cappello sono sopra una seggiola. 

Sono là, colonnello... (Da se.) Davvero 
fa male la vista di un guerriero che s'in- 
cammina alla Borsa. (A Dulistel che è per 
uscire.) Ebbene, non dite nulla a mia so- 
rella? 

DULISTEL. 

Ah sì! (Bacia Albertina.) Addio, cara 
amica. 

DESRosoias, a Dulistel. 

E quelle tue aolel (Dulistel va a riprendere 
le carte che uvea lasciate sul secrétaire.) 

CLELIA. 

Ah! mi dimenticava... Sorella, Vittore mi 
dicea che qualcuno ti cercava per parlarti 
in privato. 

ALBERTINA, Sorridendo. 

A me? 

VITTORE, che stava addietro si avanza. 

Sì, madama, un giovine che non ha vo- 
luto dire il suo nome. 

ALBERTINA. 

E |>erchè? 


Digitized by Google 



39 


ATTO I, se. XI. 

VITTORE. 

■preterirle ch’ella sappia chi debbe essere. 
Viene, egli dice, dal vicolo S. Rocco, n.° 7. 
LEOPoLpo, guardando con occhio irato 
Albertina^ e da sè. 

Cielo ! 

AT.BERTiSA, imbarazzata. 

Sì... di fatto... Ne so il motivo... vado 

% 

a parlargli. {A Dulislel che esce con Desro- 
soirs e fautore.) Addio, amico. 

DOI.ISTRL, trascinando seco Desrosoirs. 
Spicciamoci una volta. {Parte con Desro- 
soirs e Vittore^ 

ALBERTINA, guardando con imbarazzo . 
Leopoldo. 

Spero che questa sera avremo il piacere 
di vedere alla nostra conversazione il signor 
di Mondeville. 

LEOPOLDO, seccamente. 

No, signora. Non posso. 

CLELIA, con mestizia. 

Oh guardate I 

ALBERTINA. 

E perchè? 

LEOPOLDO, con severità. 

Ve lo dirò, madama, se comandate. 
ALBERTINA, atterrita e additando con cenni 
a Leopoldo la presenza di Clelia. 

Non per ora. 

LEOPOLDO, con amarezza. 

E giusto. Madapa adesso è aspettata di 
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fuori, e più tardi temerei ancora di essere 
importuno, perchè è stata conceduta un’u- 
dienza al signor Desrosoirs. 

ai,bebtina, con imbarazzo. 

Oh! udienza di pochi istanti... ma alle 
due ore mi sarà cara . ■ . oggi, come sempre, 
una vostra visita. {Con accento quasi supplii 
chcy^ule) Posso sperarla? 

IjEOPoIìDO^ esitato iiit isfantCr 

Verrò, madama. {Saluta j4lhcrtina che 
parte con qualche premura per la porta di 
sinistra. ) 

SCENA XII. 

Leopoldo e Clelia. 


CLELIA. 

Ebbene! avete scoperto qualche cosa? 

LEOPOLDO. 

No... no... Nulla ancora. (Da sè.) Si lu- 
singa indarno d’ingannar mi... Non v’è dub- 
bio; ma avrò almeno il piacere di confon- 
derla. (Pat'ie impetuosamente senza guardar 
Clelia., che si ferma a metà della sua rioe~ 
renza.y. 

CLELIA. 

Bella!... parte senza guardarmi, senza sa- 
lutarmi... Che vada anch’egli alla Borsa? 
(Entra nelV appartamento alla sinistra.) 

Fisa dell’atto peimo. 
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ATTO SECONDO 


Scena come nell'Atto !• 


SCENA PRIMA. 

Clelu e Vittore, che entrano dalla porta 
di destra. 

TITTOBE. 

Sì, madamigella, è il suo maestro di canto. 
Ne ho udito ora il calesse che entrava nel 
cortile; perchè viene a fare i suoi gorgheggi 
in carrozza. {Da se.) Un maestro di canto ia 
carrozza e noi di dietro ! Fa nausea ! 

CLELIA. 

Vado subito; questa sera ci sarà musica , 
e probabilmente mi si faranno cantare le mie 
variazioni. 

VITTORE. 

Perdoni, madamigella, s' io ia trattengo. 
Se non le fosse d' incomodo, vorrei doman- 
darle un favore. 

CLELIA. 

Sbrigati. 
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TITTORE. 

Riguarda 1’ eredità che mi è toccata. Lo 
crederebbe ? questa eredità mi tormenta , mi 
mette di mal umore; non so che cosa farne. 
Finche fui solamente un povero diavolo, non 
ebbi nulla a pensare; ma adesso che sono 
ricco, che ho duemila franchi ... è cosa af- 
fatto naturale... vorrei . . . 

CLELIA. 

Averne quattromila. 

VITTORE. 

O anche di più. Tutti dicono che la cosa 
è possibile; che' se ne vedono degli esempi 
ogni giorno , e ne è uno continuo il pa- 
drone , perchè conosce di quei signori che 
fanno guadagnare danari a tutti ; credo si 
chiamino agenti di cambio , personaggi dav- 
vero rispettabilissimi. Ora ve n’ è un fra 
questi che capita spesso qui ; ma non mi 
arrischio parlargli ... Se madamigella volesse 
mettere una parolina a mio favore ! 

CLELIA. 

Eh! pensi tu che mi ascolterebbe?... Poi... 
m"* intendo io di queste cose ?... Io però 
ti consiglio ad impiegare i tuoi capitali in 
altro modo. 

VITTORE. 

Se non ne conosco se non un solo, e fin- 
ora tutti i miei risparmi furono impiegati 
in quel solo. 

CLELIA. 

Qual è ? 
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TITTOHE. 

Il lotto. 

CLELIA. 

Eh vergognati ! 

VITTOBE. ■ 

È quello che vado dicendo a me stesso. 
Il lotto è buono per il popolo , per la po- 
vera gente ... e poi è una instituzione cosi 
immorale !... Ci si perde sempre, ed io vo- 
glio guadagnare. 

CLELIA. 

Ma allora fa a mio modo , porta il tuo 
danaro alla cassa di risparmio. 

VITTORE, 

Er così poi raddoppierò la mia eredità ? 

CLELIA. 

No; ma non rischi che ti vada a male. 

VITTORE, esitando. 

Crede lei ? 

CLELIA. 

Del resto fa come vuoi. 

VITTORE. 

Ebbene, signorina, seguirò il suo parere. 
Ma la cassa di risparmio non si apre sino a 
domenica. Oggi è martedì ... e di qui a là... 
se passo dinanzi a qualche ricevitoria . . . 
Conosco, il mio debole ... E tanto che fo 
la mia corte al 4^ e al 5o! 

CLELIA. 

Ma in somma , dove va a terminare 
questo discorso? 
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TITTOBB. 

Va a termiaare che se madamigella ro- 
tesse tenere in deposito la mia eredità fino 
a domenica, mi farebbe un grande servigio, 

CLELIA, ricevendo due cedole dalle mani 
di fautore. 

Se non brami altro . . . volentieri. ( Vede 
arrivare Albertina.) E qui mia sorella. {Aì- 
hertina cntra^ apre il suo secrétaire e si pone 
a scrivere.) 

VITTORE. 

Me ne vado. {Da se sospirando.) OMe pec- 
cato per altro! Se ella {Additandà Clelia ) 
avesse voluto parlare per ine !... Ma i pa- 
droni son tutti d’ un fare . . . non vorreb- 
bero mai che la servitù si, arricchisse . . . 
e ciò solo per la paura di non avere più chi 
monti dietro alle loro carrozze. {Parte.) 


SCENA II. 

Albertina, sempre davanti al suo secrétaire.^ 
e Clelia. 

ALBERTINA, Continuando a scrivere. 

Non ci trovo più il verso ... è un gran 
dire !... non sarò mai buona di far conti 
in mia vita. 

CLELIA, avvicinandosele. 

Sei molto in affari. 
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AI.BEETI5A. t 

Ah! Clelia ... il tuo maestro di Canto ti 
aspetta. 

CLEI.IA. 

Vado . . . Ma . . . {Facendo vedere le ce- 
dole che ha in mano.) Io non ho secrétaire 
dove riporle. Conservami tu queste carte. 

ALBEKTISA. 

Che cosa sono ? 

. CLELIA. 

L’eredità di Vittore che mi ha pregato di 
custodirgliela. {Accennando il secrétaire ) Le 
metto qui. 

ALBBHT15A. 

Fa come credi, 

CLELIA. 

Guarda . . . a. destra ... su quelle carte... 

ALBERTINA. 

Quelle carte . . . {Sorridendo ed aliandosi,) 

Son tue*, è la tua dote. 

CLELIA. 

La mia -dote! {Sospirando.) Oh vuoi con- 
servarla un pezzo ! 

ALBERTINA. 

Perchè ? 

CLELIA. 

Perchè non penso niente a maritarmi. 

ALBERTINA. 

Forse ci pensano altri per te. E se le mie 
idee , le mie speranze giungono ad avve- " 
r arsi !... 
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CLELIA. 

Che cosa dici ? 

ALBERTINA. 

50 quel che -dico . . . Si . . . ho bisogno 
di vederti felice. Quando lo sei tu, lo sono 
io pure. 

CLELIA. 

Cara sorella t 

ALBERTINA. 

Lasciami. E qui Desrosqirs. 

CLELIA , partendo , guardando il secrétaire 

e da sè. 

La mia dote !... Si tratta ben qui di . 
dote ! 

SCENA III. 

Desrosoirs ed Albertina. 

ALBERTINA. 

Eccovi finalmente ! 

DESROSOIRS. 

Siamo soli? 

ALBERTINA. 

51 ; mio marito è alla Borsa, e mia sorella 
al piano forte. 

DESROSOIRS.. 

Ebbene, come vi sentite oggi ? 

ALBERTINA. 

Male, amico!... ho passata una penosissi- 
ma notte, e questa mattina un contrattempo 
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il più disgustoso che potesse darsi . . . redo 
racconterò. Ma prima datemi delle notizie. ' 

DESaOSOIRS. 

Eccellenti !... Tutto Ta a meraviglia. 

ALBERTINA. 

Davvero ? 

DESaOSOIRS. 

£ si continuerà anche su gli aumenti ; è 
r opinione generale. 

ALBERTINA. 

Ah respiro ! mi date la vita. Non vedo 
r oia d’ uscire di tutti questi imbarazzi, per- 
chè non potete figurarvelo, mio caro amico, 
non mi riconosco più, non son più io, non 
vivo più. 

UESROSOIRS. 

Che pazzia inquietarvi tanto I 

ALBERTINA. 

Inquietarmi !... E voi chiamate ciò una 
inquietudine ? Un supplizio, un tormento d*in- 
ferno ! e allorché penso come senza sospet- 
tarlo., senza avvedermene, sono arrivata a tal 
punto !... E una cosa inconcepibile ! Pare 
iin sogno ... E chi incolparne ? Nessuno , 
nemmeno me stessa j perchè principiai con 
intenzioni le più pure, le più lodevoli. 

DESROSOIRS. 

Davvero ? 

ALBERTINA.’ 

La cosa va sempre .così per noi povere 
donne . . . Sono le buone intenzioni che ci 


Digilized by Googlc 



48 LA PASSIONE SEGRETA 

traggono in precipizio, perchè di queste non 
difhdiamo ci abbandoniamo a queste senza 
riserva ... e talvolta ne conducono al di là 
del punto che ci eravamo prefisso. Io per e- 
sempio maritata con un uomo che avrei vo- 
luto e che sfortunatamente non poteva ama- 
re , dissi a me stessa : almeno non amerò 
nessun altro. Fedele ai miei doveri, mi ser- 
berò fredda, insensibile a tutto il mondo . . . 
Una donna può esserlo quando vuol esserlo. 
Lo sarò, lo prometto . . . 

D£SROSOIRS. 

Promessa che avete mantenuta. E ci avete 
qualche merito, perchè me ne ricorderò sem- 
pre: eravate sposa da pochi mesi quando il 
mondo credè accorgersi delPindifierenza nata 
in vostro marito , i pretendenti sorsero da 
tutte le bande . . . 

ALBERTINA. 

È vero ; si sarebbe dello che fossi una 
vedova, tanto io mi vedea circondata di o- 
maggi e d’ adoratori . . . Avvezza a trovarne 
ad ogni passo . . . volete ridere ?... credei 
che voi foste il primo in quei numero. 

DESROSOIRS. 

Io? 

ALBERTINA. 

Si, amico; ne convengo ora a mia confu- 
sione : nelle continue sollecitudini della cor- 
diale vostra amicizia credei scorgere alcune 
intenzioni di galanteria , alcuni disegni di 
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seduzione ... Fu una mia pazzia. Per ciò 
Te lo dico , e vi chiedo scusa de' miei so- 
spetti. 

DEsaosoiRs, sorrìdendo con imbarazzo. 

Badate !... Non son forse iugiusti quanto 
v'immaginate. 

ALBEBTiKA, Sorridendo _ essa pure.^ ma con 
naturalezza. 

Oh! mi fido, e ora potreste anche soste- 
nermi il contrario ... e non vi crederei. {Lo 
prende per mano.) Voi siete il mio amico , 
il migliore de' miei amici , il solo cui possa 
aprire interamente il mio animo . . . Perchè 
da voi, lo so, non ho nulla a temere. 

DESROSOIUS. 

Buona madama- ! 

ALBERTIIfA. 

Tutti sfortunatamente non vi somigliavano, 
e fra i miei adoratori se ne trovava uno... 
giovine , ricco , amabile. Tutte queste cose 
non erano una ragione per rendermelo pe- 
ricoloso... Ma il pericolo più grande... e so- 
prattutto raro ai dì nostri . . . stava in un a- 
more vero, reale, che non m' avea mai pa- 
lesato. Forse questa sua riserva fu la cagione 
che lo indovinassi più facilmente . . . Ado- 
perai quindi tutta la forza del mio animo 
per evitarlo, per fuggirlo; e non pensava ad 
altro mattina e sera che ai modi di dimen- 
ticarlo. 

DEsnosoiRS, sorrìdendo. 

Che dimenticanza ! 
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ALBERTINA. 

Ve Io giaro. Poterlo dimenticare fa il pili 
vivo de’ miei desiderii. Ma non era una fa- 
cile impresa. Come riuscirvi, mentre malin- 
conico, taciturno io lo incontrava dovunque 
io fossi ? alle conversazioni, rimpetto al mio 
palchetto in teatro ... là . . . costante io lo 
vedea sempre, e più ancora lo vedea con 
gli occhi della mente quando non v’ era. 
Finalmente una sera vado ad una festa di 
ballo, ove sperai che non fosse stato invi- 
talo. Il primo oggetto che mi si affaccia è 
Leopoldo . . . Ahi ch’io non volea nomi- 
narlo ... sì egli, egli 6he in atto il più ri- 
spettoso m’invitava alla danza. In quel mo- 
mento fattami di mal umore con me mede- 
sima, con lui, con 1’ universo . . . ricusai la 
sua offerta, protestai che non avrei ballato 
a quella festa ... che mi trovava indisposta... 
che aveva avuta la febbre. .. che so io? 
Già bene non mi sentiva. Eccomi dunque 
condannata per tutta la sera a rimanere nelle 
stanze ove non si ballava , ove in vece si 
giocava. Al vedermi così annoiata, così ozio- 
sa, qualcuno mi offerse il suo posto ad un 
tavolino di écarté. Non mi sembrò vero ac- 
cettarlo, tanto d’ ingannare il tempo fino a 
mezza notte eh’ io credea non dovesse arri- 
vare mai più. Distratta, disattenta su le pri- 
me, io guadagnava senza intenzione di vin- 
cere... senza pensarci... la sorte continuava 
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a favorirmi, e una vena di fortuna tanto de- 
cisa condusse attorno a quel tavolino una 
quantità di giuocatori che principiarono ad 
attaccare scommesse, chi tenendo la mia par- 
te, chi la contraria. Metteano in ciò tanta 
importanza, che finalmente cominciai a met- 
tercene aach' io. Stetti più attenta al mio 
giuoco , mi diedi a studiare le probabilità , 
divenni paurosa di perdere . . . ma guada- 
gnava sempre, in mezzo agli applausi de'miei 
partigiani. Grande era già la mia vincita , 
quando Torologio sonò ... 

DEsaosoias. 

Mezzanotte? 

AT.BERTIITA. 

Eh no! Due ore della mattina. Le ore mi 
erano fuggite con tale e tanta rapidità che 
dimenticai ogni cosa... fin lui... si; fu la' 
prima volta di un intero anno trascorso che 
io fossi rimasta tre ore senza pensare a lui, 
senza curarmi di lui. Qual contento ne pro- 
vai! Ho dunque un modo di sbandire dal 
mio cuore la sua immagine, di sottrarmi al- 
l'assedio incessante delia sua passione amo- 
rosa. Trovata questa tavola di salvezza... Io 
confesso, me le abbandonai con gioia, con 
ardore. Ogni sera mi vedeva al tavolino del 
giuoco, fattosi mia distrazione , mia speranza, 
mia felicità... Lo amai so le prime per un 
sentimento di gratitudine... poi subito per 
abitudine , per genio . . . che volete ?... cosa 
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inaudita, inconcepibile! Di li a qualche mese 
Leopoldo mi divenne ìndiflTerente, non mi 
ricordava più di lui... quella passione era 
svanita... ma un'altra ne prese il luogo. 

DESROSOIBS. 

Possibile! 

ACBEKTIirA. 

D'indi in poi quivi si concentrarono tutti i 
miei pensieri, fino i miei sogni! Le mattine 
mi parevano eterne... affrettava co’ miei so- 
sj>iri la sera, e dalla mia impazienza di es- 
sere la prima a quelle frequentatissime so- 
cietà . . . l’eleganza e lo sfoggio del mio ve- 
stire era sempre lo stesso... dalla mia im- 
pazienza ognuno argomentava che la civet- 
teria, la sete delle conquiste galanti mi vi 
conducesse... In vece gii omaggi di tutta la 
gioventù m’importunavano, mi raoveano ad 
impazienza... piuttosto non m’acorgea che 
me li tributassero... non sentiva nulla j tutta 
in preda a quelle alternative di speranza e 
di timore che mi faceano battere il cuore , 
io provava palpiti dianzi sconosciuti... tanto 
più forti che non conveniva darli a cono- 
scere... questi mi offrivano tutto il vezzo di 
una passione misteriosa , tutta la felicità di 
un amore soddisfatto .. . sì, eraunà felicità... 
o almeno il mio cuore in allora non era ca- 
pace di sentirne d’altre... Ma non tardai a 
desiderarne delle maggiori. Non udiva par- 
lare se non di speculazioni... di giuoco su 
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i' fondi pubblici... di gente che in nn gior- 
no, in un’ora si facea ricca . . . vedea lo 
stesso mio marito vivere 1’ intera sua vita in 
queste rischiose combinazioni , farcia grande 
per tutta la giornata quel ch’io facea più 
limitatamente la sera... Ogni cosa mi andava 
a seconda... e volli, come sapete, tentarla 
fortuna anche per questa via, e vi confidai 
segretamente perchè impiegaste in ciò le 
vincite ch’io avea fatte al giuoco... Sono- 
anche attonita per quelle prime fortune . . . 

DESBOSOIBS. 

Certamente I quindicimila franchi in> tre' 
mesi!... 

ALBERTIKA; 

Un paradiso!... Per me, per me se vo-- 
lete, non sapea che farmi di tanta ricchezza 
la cui prospettiva s’ingrandiva ogni giorno. 
Ma diceva a me stessa: Quando l’avrò triplica- 
ta... quadruplicata, s£^rà la dote di mia sorella, il 
cui patrimonio non ammonta a più di quaranta 
mila franchi... Senza importunar mio marito 
potrò maritarla, collocarla bene... essere io 
l’origine della sua felicità ... Questa sola idea 
mi stimolò a continuare in una altalena fa- 
tale d’ onde vorrei ... e adesso • non posso 
più ritirarmi. Oh amico, che giorni d’inquie- 
tudine e di angoscia or sono ì miei! Quante 
volte mi è accaduto stracciar di rabbia una- 
gazzetta, su cui ho letto il naufragio delle 
mie speranze. E il peggio è che questa feb-- 
ScBiBE, r, xyi^ 5 - 
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bre continua logora, inaridisce T anima, le 
fa perdere ogni sentimento, ogni vaghezza 
di tutto; non sa saziarsi se non in que' me- 
desimi oggetti che la spezzano , che la stra- 
ziano, ma che le sono divenuti un bisogno, 
e senza de’ quali non saprebbe più vivere... 
Se almeno fossi in libertà di non pensare ad 
altro che a questo affanno... ma premerlo 
entro il mio petto... essere costretta a far 
gli onori di casa... sorridere a mio marito, 
ai suoi amici, agl’ indifferenti... e sorridere 
quando una mano di ferro mi stringe il 
cuore!... poi la sera quando ritorno a casa, . 
quando questa febbre ardente che mi tenea 
riva è abbattuta al pari del mio coraggio , 
sento qui un vóto crudele che mi spaventa... 
soffro... piango, mi pento ... Oh caro amico! 
sono pure infelice! 

PESROSOiaS. 

E perchè? La nostra ultima speculazione 
non può mancare; dopo dieci giorni che 
giochiamo su l’alzata de’ fondi... continuano 
sempre ad alzarsi; questa volta finalmente la 
fortuna ci compenserà de’ suoi passati rigori. 

AlBERTin^. 

Ah ! non ci credo più adesso. Non me ne 
va una di bene; perdo toltele sere, ed an- 
che ier sera alla bouUlotte . . . 

DESaOSOlBS. 

Davvero ? 

ALBERTINA. 

Davvero. Quel farfallino del signor Yis- 
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conte di Dormilly si pose presso la mia sedia 
in atteggiamento di cascamorto. Egli mi porta 
sempre disgrazia. Yedermelo a fianco ed es- 
sere sicura di perdere per me è lo stesso. 
E quel che è peggio, perdere su la parola... 
Dovere una somma a Saint Elme , quello 
sguaiato che mi amava e che ebbe il coraggio 
di dirmelo !... Tanto maggiore è stata la 
mia sollecitudine di soddisfarlo ! Di fatto sta- 
mane son corsa segretamente a vendere gli 
ultimi miei brillanti, e il ricavo mi ha servito 
ad essere puntuale col mio creditore. Ma guar- 
date un poco quando la disgrazia prende a 
perseguitare !... Mentre non avrei voluto 
che nessuno mi vedesse in tale spedizione , 
ho da incontrarmi in Leopoldo . . . Ilo ben 
cercato qualche pretesto . . . ma vedo che è 
meglio confessargli ingenuamente la verità. 

DESROSuins, con vivacità. 

Noi fate per amor del Cielo ! 

ALBERTINA. 

Perchè ?... Ora non è per me nulla più 
d’ un amico, e posso fidarmi della sua deli- 
catezza come mi fidai della vostra. 

DEsnosoms. 

Ma non vedete quale imprudenza sarebbe? 
Questo giovine vi adora tuttavia... vorreste 
mettergli in mano Tarmi contro di voi stes- 
sa .. . armi delle quali potrebbe abusare ? 

ALBERTINA. 

É impossibile. Non Io conoscete. 
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DESROSOIRS. 

Ad Ogni modo non vi consiglierò mai dì 
far questa confidenza nè al signor di Mon- 
deville nè a nessuno. Dite che vi siete fi- 
data di me. Il caso è afiatto diverso. Perde- 
rei 1’ amicizia di vostro marito s’egli sapesse 
che ho le mani in pasta in simili affari, onde 
il vostro segreto è ad un tempo il mio. 

ALBCllTICIA. 

Bene; non dirò nulla a Leopoldo; ve Io 
prometto. Ma facciamo dunque presto a con- 
vertir tutto in danaro... finché T alzata dei 
fondi continua . . . Non dite che gtiadagniamo ? 

DUSHOSOIRS. 

Sì, madama. 

ALBERTINA. 

Molto ? 

DESROSOIRS. 

Se aspettale la fin del mese, cioè due gior- 
ni, Dufrène, il mio agente di cambio, dice 
che potremo incassare netti cinquanta mila 
franchi di utile. 

ALBERTINA, COTI gioio. 

Cinquanta mila franchi? 

DESROSOIRS. 

Semprechè non preferiste un guadagno- 
assai minore col vendere i fondi in giornata. 
ij.BERTiNA, dopo UTi momento di esitazione. 

Aspettiamo i due giorni. Ditelo a Dufrène, 
a nome vostro; siamo intesi, secondo il soli- 
to .. . Mi fido di VQU 
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DESB0501BS. 

Fidatevi della mia amicizia ... è tale ebe 
mi esporrei a qualunque rischio anziché com- 
promettervi ... Voi non sapete a qual segno 
quest'amicizia sia forte nell' animo mio!... 

AT.BEBTIKA. 

Lo SO 5 ne ho troppe esperienze, e sarei 
bene ingrata se ne dubitassi. 

DESROSOIBS. 

Ah! questo sol detto mi basta. Sì, amica 
mia . . . mia amabile amica! Assicuratevi sem- 
pre . . . ( Da sè. ) Maledetta fortuna ! ?ien 
qualcheduno. 


SCENA IV. 

Leopoldo e Detti. 

DESBOsoiBs, con sorprcsa ad jélheriina. 

11 signor di Mondeville di ritorno ? 
LEOPOLDO , vedendo Desrosoirs e da sè. 
Qui ancora Desrosoirs ?... Dunque costui 
non r abbandona' un istante! 

DESBOSOIBS. 

Vi lascio, madama. {Piano ad Albertina.) 
Vado a comunicare i vostri ordini a Dufiè- 
ne, poi verrò a rendervi conto delle cose 
eseguite. (Forte a Leopoldo.) Addio, amico. 
Vi cedo il mio posto. {Parte di soppiatto y 
dando occhiate di scherno a Leopoldo.) 
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SCENA V. 

Albertina e Leopoldo, che si era tenuto 
alquanto addietro. 

LEOPOLDO, da se. 

Da due ore in qua essere lullavia seco, e 
aver bisogno di parlarle ancor sotto voce ! 

ALBERTINA. 

Vi ringrazio, amico, della vostra puntualità. 

LEOPOLDO, lasciando trapelare il suo 
mal umore. 

Ma mi è sembrato che madama desiderasse 
un abboccamento con me. Altrimenti ... dal 
canto mio . . . non mi sarei presa la liberta 
di presentarmele. 

ALBERTINA, 

E perchè ciò ? 

LEOPOLDO. 

Vi prego, madama, a risparmiarmi questa 
interrogazione... Il mio silenzio medesimo 
è una prova del riguardo che vi professo. 

ALBERTINA. 

Lo vedo . . , avete il diritto di accusarmi... 
di attribuirmi dei torti; e di fatto ne ho molti, 
perchè mi vidi costretta ad ingannarvi, a ce- 
larvi la verità . . . Pure questa verità non è 
di tal natura che possa togliermi la vostra 
stima ed eccitare • nell’ animo vostro sospetti 
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svantaggiosi al mio onore , sospetti ai quali 
non saprò mai rassegnarmi. 

> LEOPOLDO. 

Ma non ho detto d'aver concepito sospetti. 

ALBERTINA. 

£d io gli ho indovinati, e li combatto con 
una parola. Yi giuro, Leopoldo, che quanto 
di misterioso possiate avere osservato nella mia 
condotta non ha la sua origine da verun se- 
greto del mio cuore. {Con dignità.)^! giuro 
che non amo alcuno, che son fedele a mio 
marito ... Mi credete ? 

LEOPOLDO , Jisandola in volto. 

Se vi credo ?... sì, trovo in questi detti 
un accento di verità che mi credo degno di 
comprendere ... ed ora mi vergognerei di 
me medesimo se continuassi a sospettare di 
voi . . . 

ALBERTINA, porgendogli la mano. 

• Ve ne ringrazio . . . {Affettuosamente^ ed 
ora ben sentite che ove lo desideriate, vi dirò 
il lutto . . . Ma lo confesso^ è un passo cru- 
dele ... mi costerà molto... e vi sarei grata 
se foste tanto generoso di non domandar- 
melo . . . 

LEOPOLDO. 

Non domando, non voglio nulla. Voi non 
amale alcuno. Ciò è tutto quanto io domando. 
Ciò basta alla mia amicizia... Se sapeste qual 
mortificazione sia per un uomo di sentimento 
il vedere scesa di grado nel proprio concetto 
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la persona eh’ egli avea sì eminentemente 
collocala ; l’ essere costretto a rovesciare di 
propria mano dai suo piedistallo l’idolo ch’e- 
gli stesso vi innalzò , e innanzi al quale si 
era prostrato j il dovere abbiurare l’oggetto 
del suo culto, della sua adorazione... 
bertina si atteggia come se questa frase la 
sorprendesse.) Sì, madama, sì, non vi dico 
nulla che vi sia nuovo . . . Questo amore di 
cui non vi ho parlalo giammai, lo conoscete 
al pari di me... forse prima di me; e senza 
esserne convenuti l’uno con l’ altro, noi c’in- 
tendevamo, io nel snlfrire, voi in quel vostro 
non avvedervi di nulla. 

ALURRTUi k. 

Sì, Leopoldo, sì . . . non ostenterò ora nè 
la sorpresa nè lo sdegno... so quanto valga 
un’affezione come la vostra. Mille altre don- 
ne sarebbero orgogliose d’ inspirarla , forse 
di corrisponderle ... Io non lo posso ! tale 
è il mio destino; tale è il destino che mi 
sono io stessa prescritto : forse quanto sono 
per dirvi non lo loderete . , . Ma mi sembra 
che sarei stata meno infelice... {Esita un istan- 
te.) Sì, avrei forse fatto meglio ad amarvi... 
{Ripigliandosi con vivacità.) Ma non adesso... 
non è più possibile... Fra noi non può 
più passare se non amicizia . . . amicizia Ma- 
terna; è questa ch’io vi domando, che bra- 
mo da voi. 

LF.OtOI.DO. 

Ah ! ciò è un eccesso di bontà . . Voi 
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Tolete oggi rendermi Iroppo felice! Oh guar- 
datevi dall’ avvezzarmi, male , . . perchè ho 
fatta da qualche tempo certa osservazione... 
intorno alla quale oh quanto mi piacerebbe 
interrogare quell’amicizia che vi siete degna- 
ta promettermi ! 

ALBERTIRA. 

Che osservazione ? 

LEOPOLDO. 

Spiegatemi come sia che un 'giorno vi trovo 
buona , amabile, seducente come oggi, e come 
per esempio in questo momento ; poi un al- 
tro giorno . . . che cosa dico ? un momento 
dopo divenite bizzarra, capricciosa (perdona- 
te) bisbetica e persino collerica ... 

ALBEBTiRA, che è Stata attentissima 
a questo discorso. 

Come ?• vi siete avveduto ?... 

LEOPOLDO, con vivacità. . 

L’ amante non se ne sarebbe mai avve- 
duto. Ma qui è 1’ amico che parla. 

ALBEBTiKA , dopo uvcr pcnsuto un istante. 

Sì, avete ragione. 

LEOPOLDO. 

E d’ onde viene questa disuguaglianza d’u- 
more, in altri tempi affatto insolita in voi? 

albertika. 

Ah! . . . ciò deriva da motivi . . ^ che vor- 
rei .. . che non ardisco confidarvi . • . no , 
non Io ardirò mai. 
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LEOPOLDO, commosso. 

Oh cielo ! che significa questo ? Che cosa 
deggio credere ? 

AT.BERTI5A. 

Ah! è qui mio marito. 


SCENA VI. 

Dolistel e Detti. 

DULisTEL, smascellandosi dal ridere. 

Oh bello! stupendamente bello! Una giuO'* 
cata da maestro ! {Continua a ridere.) 

ALBERTINA. 

Ma che cosa avete ? E la prima volta in 
quest’ anno che vi vedo ridere l 

DOLISTEL , continuando a ridere. 
Perchè, vengo dalla Borsa. 

LEOPOLDO. 

% 

E un soggetto di tanta allegria? 

DOLISTEL. 

Oggi SI . . . un caso il più delizioso t . . . 
Un colpo Ò\ scendi. {Parlando con Leopoldo.) 
Voi sapete che alla metà del mese i fondi 
rimasti da lungo tempo stagnanti hanno preso 
d’improvviso un moto ascendentale. 

LEOPOLDO, con freddevba. 

Io non ne sapea niente. 

ALBERTINA, con grande interesse. 

S'r, erano in alzata. Ebbene ? 
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LBOPÒi.oo, ad Albertina,. 

Lo sapevate anche voi ? 

ALBERTiRA, Correggendosi, 

Cioè lo udiva dire da mio marito che non 
parla mai d’ altro. {Con impaìAema a Duli- 
stel.) Ebbene, signor marito? 

DOLISTEL. 

Ebbene, signora moglie; da qualche tempo 
i miei affari aveano preso un andamento tut- 
t’ altro che consolante ; per cercare di ri- 
metterli conveniva avventurare un gran colpo, 
ed io e i miei socii c’ intendemmo di pren- 
dere i fondia loi. Ciò li fece salire succes- 
sivamente a io4, 54 . 

ALBERTINA. 

L' alzala di ieri si era fermata qui . . . 
( Correggendosi. ) Almeno me lo diceste a 
pranzo. 

DUUSTEL. 

Può darsi... ma questa mattina ... viene 
adesso il buono... alP aprirsi della borsa 
salivano a io5, 5o. 

ALBERTINA. 

Che fortuna ? 

DULISTEL. 

Fortuna sicuro ! perchè subitamente , e 
quando ognuno se l’aspettava meno, tutti in 
una volta vendiamo i fondi, e in un minuto 
incassiamo un utile immenso... Ciò ha fatto, 
è vero, calare i fondi di tre franchi... 
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ALBERTISi. 

Oh cielo! e quelli che stavano aspettando 
un'alzata anche maggiore... 

DUl.ISTEL. 

A testa rotta del tutto. 

ZEBERTINà. 

Oh che ascolto ? Tre franchi di calo ? 

DUUSTei.. 

Che fa questo quando guadagno io? . . . 
E voi vi spaventate? ... Dunque non m'avete 
inteso. La rotta è degli altri. La vincita mia... 
e grossa vincita. ( Ridendo, ) Le donne non 
s’ intendono niente d’affari. {Si volge a Leo-^ 
poldo.) Ma voi, mio caro amico, capite otti- 
mamente che tre franchi ... tre franchi di 
differenza.- per chi specula su grandi som- 
me I .. . Àh la cosa è venuta a proposito ; 
perchè la mia speculazione di Haiti si met- 
tea male. 

LEOPOLDO. 

E questa mattina me la volevate appog- 
giare. 

DULISTEL. 

Oh no! 

LEOPOLDO. 

Oh si, dico io. 

DDLISTEL. 

Che volete? fra amici . . . poi si tratta di 
probabilità. Conviene accomodar 1’ animo ai 
tempi . . . Oh voglio fare il mio bilancio 
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della seltlimana ; non vi prendete disturbo j 
vado a farlo nel mio gabinetto. Restate' in- 
tanto in compagnia di mia moglie. 


SCENA VII. 

Leopoldo e ÀLBEUTiriA. 

ALBERTINA ^ da sè ^ mentre si getta a sedere 
sopra una sedia a hracciuoli. 

E Desrosoirs che non torna ! 

LEOPOLDO, 

Ottimamente. Poiché ci ha lasciati soli , 
ripigliamo di grazia il discorso che il suo 
arrivo interruppe. 

ALBERTINA, *con impazienza. 

Ben, bene . .• . in un altro momento. 

LEOPOLDO. 

Perchè in un altro momento ? perchè dif- 
ferirmi una spiegazione ? . . 

ALBERTINA. 

Io . . . spiegazioni ... c a proposito di 
che ? e su che cosa ? 

LEOPOLDO. 

Oh cielo ! e in che vi offesi? d’onde pro- 
cede un cangiamento così subitaneo. 

ALBERTINA. 

Un cangiamento !... Dove Io vedete? 

LEOPOLDO. 

Oh Dio! in tulio, nella vostra fisonomia,, 
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ne' vosti’i discorsi . . . nell’ alterazione della 
vostra voce . . . nell’ agitazione che vi domi* 
na e di cui cerco invano il motivo. 

ALBBBTIt^A. 

E chi vi dice, mio signore , che essa ne 
abbia uno ? 

LEOPOLDO. 

Lo ha sicuramente. O crederò , come vi 
dicea poc’anzi, che sia un di que’ capricci 
improvvisi ... un di que’ momenti di mal 
umore, de’ quali si doleva la mia amicizia... 

ALBERTINA. 

E se ciò fosse ... .se fossi bizzarra , ca- 
pricciosa . . . insopportabile , come avete la 
bontà di suppormi . . . credete voi che que- 
ste vostre interrogazioni, quella vostra flem- 
ma, quel sangue freddo sarebbero lo speci- 
fico per calmarmi?... In verità vi è della 
gente che non sa intendere, non sa indovi- 
nar nulla. 

LEOPOLDO. 

E come volete che io indovini un tale 
segreto ? 

ALBERTINA. 

Non è però di una scoperta tanto diffici- 
le .. . Egli è che voglio restar sola . . ; che 
la vostra presenza m’irrita... mi fa male... 
m’importuna. 

LEOPOLDO. 

Che ascolto ?... A me tenete questi pro- 
positi ?... ad un amico? 
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ALBERTI tTA. 

In nome del Cielo 1 parlate meno della vo- 
stra amicizia, e datemene delle prove. 

LEOPOLDO, con vivacità. 

Che prove volete ?... parlate. 

ALBERTINA. 

Non ve l’ho dello?. .. Lasciarmi ..^An- 
dar via di qui. 

LEOPOLDO. 

Siete voi dalla quale odo un simil liuguag- 
gio ? Voi che mi mandate via? Voi che mi 
discacciate ?... Ah ! il vostro cuore non 
dettò questo decreto, e voglio attribuirlo ad 
un istante di mal umore ... di dispetto. 

ALBERTINA. 

Mal umore ! dispetto I . . . No signore ... 
Sono tranquilla ... di sangue freddo ; e poi- 
ché mi avete tratteggiati così bene i miei 
difetti, vi dirò i vostri : vi dirò che è la cosa 
ad un tempo la più insopportabile e ridico- 
la il volere a lor malgrado regalare gli al- 
tri di consigli che non domandano , di una 
presenza che li stanca, di un’amicizia della 
quale fan senza. 

LEOPOLDO. 

Ah è troppo !... e sarei il più vile degli 
uomini, mi degraderei ai miei stessi occhi , 
se dopo un simile oltraggio potessi serbare 
ancora per voi que’ sentimenti che ritratto , 
e che so il modo di dimenticare per sem- 
pre . . . sì, madama, sì . . . in questo punto 
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medesimo vi proverò che vi sono altre don- 
ne più di voi meritevoli d«Ila mia tenerezza. 

ALBEaTlRA. 

E via, signore ! 

LEOPOLDO. 

Ma non a voi, che non siete più nulla- 
per me, ma a vostro marito ... a lui voglio 
e deggio confidare i miei disegni. {Parte per 
la porta di sinistra che mena al gabinetto’ 
di Dulistel.) 


SCENA VIIL 

Aì.BF.RTI5A. 

Finalmente se - ne andò. Non so nemmeno > 
che cosa gli abbia detto , ma lo ho disgu- 
stato, lo ho fatto andare in collera . . . Tanto 
meglio ! Non sarò arrabbiata sol io. Io sen- 
tiva da un quarto d' ora tali impeti di di- 
spetto e di furore . . . che la sua presenza li 
cresceva ancora di più. Ma si può dar peg- 
gio?. . . Va bene a tutti. Tutti vìncono . . . 
persin mio marito ! lo sola ... io sola ho ad • 
essere perseguitata dalla fortuna!.. Piangerei 
dalla rabbia ... La mia testa è un vulcano, 
brucio... ho la febbre. . . E che cosa briga 
quel Desrosoirs che non viene? Che cosa 
stanno facendo? Che cosa succede adesso... 
Se potessi saperlo! Se potessi correre io alla 
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Borsa ! Ma no ; una donna . . . non è de- 
cente j bisogna rimanere qui a morir d’inquie- 
tudine ... gli uomini son pur felici! son là 
almeno a vedere! sono padroni di rovinarsi 
da loro stessi... sanno subito la loro sorte. 
Non sono costretti com’io a numerare gl’i- 
stanti, i minuti d’ incertezza che accorciano 
la mia vita ... E se qualcuno arrivasse ora... 
se mi sorprendesse in questo stato ... Sono 
sformata in modo da far paura , ne sono 
certa. {F~a ad aggiustarsi i capelli allo spec- 
chio che è sopra il cammino. ) Dio ! Dio !... 
Se posso uàcire di quest’imbarazzo!.. . Se 
mio marito, se il mondo non arrivano a sa- 
perne nulla... non giocherò più... no, più 
mai !... lo prometto ... lo giuro ... E il 
Cielo che m’ ascolta verrà in mio soccorso... 
Però, or che ci penso . . . ogni speranza non 
è perduta... smanio come una pazza... mi 
dispero . . . perdo la testa ... e senza dub- 
bio il mio agente di cambio non si sarà re- 
golato diversamente da mio marito... non 
avrà badato ai- miéi ordini. Vedendo quel 
calo subitaneo.,., in vece di aspettare altri 
due giorni... avrà venduto subito .. . a qua- 
lunque prezzo... si guadagnerà meno; ecco 
tutto ... ma si guadagnerà ancora. Senz’al- 
tro sarà cost. Ne sono sicura. {F’ede compa- 
rire Desrosoirs.) 

ScBiBB F. XIF 6 
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SCENA IX. 

Albertina e Desbosoirs. 

ALBERTINA, Correndogli incontro. 

Ah venite, amico ! E bene , T utile che 
cosa è rimasto ?... di trenta mila franchi ? 

DESBOSOIRS. 

No, madama. 

ALBERTINA. 

Di ventìcinque? {Guardandolo con ansie- 
tà.) Nemmeno? . . . Oh Dio .. . saranno sol- 
tanto diciatto... Ne era sicura... Ho sem- 
pre avuto disdetta. 

DRSROSOIRS. 

Oh sì , disdetta !... perchè quando meno 
ci si pensava ... un calo spaventoso . . . 

ALBERTINA, inquietandosi. 

Eh ! questo lo so , me lo ha detto mio 
marito. Ma Dufrène avrà venduto . . . non è 
egli vero ? 

DESROSOISR. 

No, madama. 

ALBERTINA. 

Oh Dio! 

DESBOSOIRS. 

Gli ordini che mi avetè dati, e che gli 
ho trasmessi, gl' imponevano formalmente di 
aspettare sino alla fine del mese. 
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ALBERTIITA. 

Eh! che cosa importava degli ordioi?... 
non doveva avere il giudizio d’ indovinare , 
di capire ? Aspettatevi adesso discernimento, 
spirito, intelligenza dagli agenti di cambio? 
Per la sua melensaggine eccomi in perdita . . . 
e di quanto? Non abbiate paura di dirmelo... 
son tranquilla... Son preparata a tutto... 

I>ESROSOinS. 

Quand’ è così, la perdita all’ incirca cor- 
risponde alla somma che si sperava di gua- 
dagnare. 

ALBERTINA. 

Che cosa dite ? Cinquanta mila fx*anchi? 

i DESROSOIRS. 

Propriamente, comprese le tasse et ccetera^ 
che so io ?.. . 

ALBERTINA. 

Cinquanta mila franchi !... Io devo pa- 
gar questa somma! Io ! una donna . . . Ah, 
mio caro Desrosoirs, mio buon amico, mio 
solo confidente ed amico, come si fa ora?... 
Che cosa sarà di me ? 

DESROSOIRS. 

Non so . . . ci vuole il tempo per cercar 
questa somma . . . per trovarla . . . domani 
mi darò attorno, e voglio sperare... limale 
è che Dufrène, il vostro agente di cambio , 
vuole danaro questa sera ... a vista. 

ALBERTINA. 

Possibile un tal procedere ? 
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DESROSOIRS. 

Vi dirò: conviene aUribuirlo allo voci si- 
nistre che girano intorno ... Si pretende che 
al chiudersi della Borsa due o tre de’ suoi 
colleghì sieno fuggiti. Lo stesso Dufrène è 
un poco sbilanciato ... In questo caso o- 
gnunc) cerca mettersi al coperto, cautelarsi... 

ALBERTINA.. 

Ma diffidare di me.. . o piuttosto di voi 
che comparile col vostro nome? 

DESROSOIRS. 

C’ è la sua buona ragione anche in ciò. 
Ognuno crede eh’ io non faccia giuochi, spe- 
culazioni di Borsa ; e non volendo io nomi- 
nar voi, ho lasciato pensare all’ agente, sen- 
za però afferHiare nulla di positivo, che gli 
ordini eh’ io gli trasmetteva in segreto ve- 
nissero da vostro marito . .. mio amico in- 
trinsico... grande capitalista... non si potea 
colorare più naturalmente la cosa. Ma ve- 
dendo adesso che qnesla disfatta viene dalla 
compagnia de’ banchieri, co’ quali il signor 
Dulistei è in lega . . . ciò gli ha posto uel- 
1’ animo de’ sospetti , delle inquietudini . . . 
vuole gli sia pagala a vista la differenza che, 
come vi ho detto, ammonta a cinquantamila 
franchi. Altrimenti vuol venir qui ... e chi 
l) tiene?... per sapere da vostro marito 
che cosa .signiilca questa faccenda. 

ALBERTINA. 

Oh povera me, se questo avvenisse I 
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DBSROSOIRS. 

La minaccia non me 1 ’ ha risparmiata. 

ALBERTINA. 

Ah sono rovinala !... sono perduta . . . 
come impedire una tale visita, e lo strepito 
che ne deriverà ? Come soprattutto guada- 
gnar tempo ? 

DRSnOSOIBS. 

Silenzio ? £ qui Dulistel. 

SCENA X. 

Dumstel c Detti. 

nuLiSTEL, scrivendo con la matita. 

Che mi dà . . . d' utile netto centosetlan- 
tadue mila franchi e ottanlacinque cente- 
simi ... Mi spiace che altrettanto utile sia 
toccalo ai miei signori colleglli... mi avrebbe 
accomodalo meglio il non dovere far parti... 
{Volgendosi vede Albertina.) Ah eccovi! ho 
saputo adesso una notizia . . . che per dir la 
verità mi ha alquanto sorpreso. 

ALBERTINA, do $è. 

Oh Dio! 

DOLiSTEL, continuando a far conti. 

In tal caso mi sarebbero toccali . . . {Ad 
Albertina.) Sicuro. Una notizia che riguarda 
voi e me. 

ALBERTINA , olV orecchìo di Desrosoirs. 

£ informato di tutto. 
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DESROSoiRS j alV orecchio di Albertina. 

No 5 non sarebbe sì placido. 

ALBERTINA , Gccostandosi tremante al marito. 
Posso dunque sapere che cosa sia questa 
/ notizia ? {Dulistel senza risponderle le fa se- 
gno con la mano di non lo interrompere e 
di lasciargli terminare il suo calcolo. Alber- 
tina lo tira per il braccio con impazienza.) 
Che notizia è dunque ? Rispondetemi. 

DOLISTBL. 

Un momento !.. quando avrò terminato!., 
m’avete fatto sbagliare la somma .. . {Sede a 
destra e torna a scrivere con la matita.) Non 
so a che giovino le donne in una famiglia . . . 
se non è appunto per imbrogliare i conti. 

SCENA XI. 

Albertika, Desrosoirs , Vittore, Dolistel, 
sempre seduto a mano destra. 


VITTORE. 

Signore ! Signore ! un agente di cambio ! 

DULISTEL. 

II mio? 


VITTORE. 

No signore*, un altro che sta in antica 
mera. . . il signor Dufrène. 

ALBERTINA, da sè. 

Dufrène ! ah non v’ è più speranza. 
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DESROSOIBS, da se. 

È desso. 

VITTORE, a Diilistel. 

‘ Chiede di parlare alla signoria vostra. 

DOLISTEL. 

Dufrène ... a quest’ora ?... non abbiamo 
affari insieme ! E poi è invitato questa sera 
alla mia conversazione. ( A Vittore, ) Mi 
parlerà allora. 

VITTORE. 

Dice che ha mollo da fare e che ha grande 
desiderio di parlarle adesso. 

DULiSTEL , con impazienza. 

Bene. Pregalo ad aspettarmi in sala, e tu 
non venirmi più a disturbare. ( Si mette a 
rifare il conteggio interrotto!) 

VITTORE. 

Vado , e perchè non s’ annoi gli terrò io 
compagnia. ( Parte. ) 

ALBERTINA, , dà sè. 

Anche un istante! . . . pochi minuti, e tutto 
è finito !... La mia rovina è compiuta !... È 
vero che domani {Indicando Desrosoirs. ) col 
suo aiuto ... mi sarò procuralo in prestito 
questa somma . . . ma da qui a là !... ( Presa 
da un'* improvvisa inspirazione.) Ah ! Corre al 
secrétaire e ne trae carte che consegna a 
Desrosoirs , parlandogli sotto voce. ) Pren- 
dete . . . prendete , amico . . . portategliele 
subito . . . 

DESROSOrRS. 

Che cos’ è questo ? 
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ALBERTINA. 

Tutto quello che ho ; quarantadue mila 
franchi *... Andate ; fate che si contenti in- 
tanto di questa somma , e soprattutto fatelo 
partire. 

DESBOSOIRS. 

Siate tranquilla . . . me ne incarico io. 
( Desrosoirs parte. ) 

ALBERTINA. 

Respiro! Oh! ancora Leopoldo! 
SCENA XII. 


Leopoldo,*’ Albertina, Dolistel. 

x.v.QVQ'LiìQ.^ freddamente e con voce sommessa 
ad Albertina. 

Chiedo scusa a madama se mi Tede qui 
ancora . . . Ma il signor Dulistel te avrà detto 
il motivo che mi trattiene tuttavia . . . 

ALBERTINA. 

« 

No signore; non. mi ha detto nulla. E là 
tulio immerso ne’ suoi calcoli ... 

LEOPOLDO , a Dulistel che continua a 
conteggiare. 

Come ? il signor Dulistel non ha parteci- 
palo a Madama la domanda che ebbi l’onore 
di fargli? 

dulistel. 

Anche una cifra e sono da voi. {Ripassa 
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il suo conto^ indi si volge ad .libertina.) Sì , 
cara moglie *. . . Il signor Leopoldo di Mon- 
deville ci chiede la mano . . . di madami- 
gella Clelia vostra sorella e mia cognata. 

ALBEHTlllA, d.a sè. 

Oh Dio ! 

i.EopoLDO , osservandola^ e parimente da sè. 

D’onde questo turbamento ? 

DDl.ISTBI.. 

Come tutore di Clelia , capirete che ho 
detto di sì . . . un bel partito . . un giovi- 

ne che gode molto credito nel dipartimento 
di cui conto essere deputato ... E felice 
Clelia ! . . ., Ne è cosi, innamorato, che vuol 
far le cose subito su due piedi ... ho do- 
vuto mandare a cercare in fretta il notavo... 
ho indotto a stento il nostro Mondeville ad 
aspettare sino .a questa sera. {Torna a guar- 
dare il suo conto.) 

ALBEnviKA, a Dulistel. 

Questa sera?... Ma sapete... che mia so- 
rella ... 

DDLISTEL. 

Non ha pressoché nulla ... Ne è infor- 
malo . . . glielo ho detto io .. . Ho scritto un 
sette in vece di un otto. (Corregge il conto; 
poi ad Albertina. ) Gli ha detto che tutta 
la dote di vostra sorella consiste in quei 
quarantamila franchi che avete là nel secré- 
taire, e che potete or consegnarmi . . . 

ALBERTINA, da sè. 
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DULiSTEL^ non togliendo gli occhi 
dal suo conteggio. 

Ovvero questa sera allo sposo nella sot- 
toscrizione del contratto. 

SLBBBTINA, pqlUda e tremante. 

Questa sera ? 

DDLISTEI.. 

Ha desidarato egli cosi , e poiché diamo 
una conversazione, servirà almeno a qualche 
cosa. 

LEOPOLDO, che non ha mai distolti 
gli occhi- da Albertina, 

Signor Dulistel, Madama si sente male. 

DOLISTEL. 

Chi si sente male? 

LEOPOLDO. 

Vostra moglie, non la vedete? {Si aooicina 
ad Albertina come per sostenerla.) 

ALBERTIITA. 

Grazie, grazie ... non è niente... fu un 
cepogiro . . . ma adesso sto a meraviglia. 
DOLiSTEL, con impazienT>a.' 

Ma dunque. . . or non mi ricordo più il 
numero da portare nelle decine . . . bisogna 
che faccia da capo tutta la somma. 
LEOPOLDO, contemplando Albertina,^ e da se. 

Turbarsi- cosi alla nuova di queste nozze! 
Mi fossi io ingannato?... e senza volerlo 
confessare nemmeno a sé stessa, mi amasse 
ella mai !.. Si , si , non vedo che possa es- 
sere altro, e la domanda che ho fatta ora... 
( Si accosta a Dulistel^ che non gli bada, ) 
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Signore , convìen differire. {Da sè.) Ah ! ar- 
riva Clelia. 

SCENA XIII. 

t 

Clbliì. e Detti. 
ouLiSTEL, a Clelia. 

Oh eccovi, madamigella. Venite, venite. 
Si tratta di voi. 

CLELIA. 

Di me? In qual modo? 

LEOPOLDO , con for%a e piano a Dulistel. 
Ah tacete, ve ne prego . . . Non dite di- 
nanzi a lèi una sola parola su i miei disegni. 

DDLISTEL. 

E perchè questo? 

LEOPOLDO, imbaraziaio, guardando sempre 
Albertina.^ e piano a Dulistel. 

Egli è perchè . . . perchè voglio . . , dirle 
le cose io medesimo. 

Ub'I.ISTEL. 

Voi che poco fa avevate tanta fretta ! . . 
Basta; vi avanza tempo , perchè {Si volge 
agli altri.) oggi lo facciamo stare a pranzo 
con noi, e non senza motivo. 

CLELIA. 

Oh, vi è venuta in mente una bellissima 
inspirazione 1 

DULISTEL. 

Vi sembra ? e quanto a voi , cognata , vi 
consiglio questa sera a farvi bella , a non 
trascurar nulla ... 
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CLEMA, sorpresa» 

Io farmi bella! 

LEOPOLDO, piano a Dulistel. 

Di grazia I 

CLELIA, guardandoli tutti. 

Ma che cosa è questo ?... A chi si vuol 
^are una sorpresa?... Ciascuno di voi ha 
la iisonomia non so se dell' imbarazzo o del 
mal umore... {.4 Dulistel.) Sarebbe il giorno 
della vostra festa, cognato ? 

DULISTEL. 

No , ve ne assicuro , non è la mia. ( 
Leopoldo. ) Non dico altro. Dico solo che 
oggi tutte le cose vanno a seconda , tutte 
le notìzie son favorevoli. In conseguenza bi- 
sogna far allegria. Non è egli vero, mia mo- 
glie? {Albertina che assorta in pensieri stava 
seduta si scuote e levatasi in piedi cerca alla 
meglio nascondere il suo turbamento.) E Du- 
frène, or che ci penso, che mi sta aspettan- 
do .. . .conviene ch’io gli parli . . . poi che 
vada a sollecitare il mio notaio Archam- 
baud... Voi, signore mie , andate a fare la 
vostra £icconciatura. Alle sei ci troveremo 
tutti nella sala del pranzo. {Si trae seco Leo- 
poldo che pur vorrebbe avvicinarsi ad Al- 
beriina. Questa parte da ministra insieme a 
Clelia che guarda ognuno con occhio di 
sorpresa) 


FUSE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO 


Gabinetto elegante con tre porte nel mezzo, che apren- 
dosi lo mettono in comunicazione con la sala di con- 
versazione. Altre porte a destra e sinisira. 


SCE?iA TRIMA 

Leopoldo e Dolistel, che seduto sopra 
un canapè tiene fra le mani un contratto. 

DULISTEL. 

Voi siete dunque contento di riconoscere, 
ancorché vi dia soli quaranta mila franchi , 
una dote di cinquanta mila scudi ? 

LEOPOLDO , in piedi c guardando sempre 
verso la porta a sinistra. 

Non m’incomoda il farlo. {Da sè.) Se po- 
tessi. prima che arrivi gente, parlare un istante 
ad Alberiina ! 

DDLISTEL. 

Questo articolo dunque non incontra per 
parte vostra nessuna difficoltà? 
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LEOPOLDO. 

Questo nessuna . . . Ma noi stiamo discu- 
tendo gli articoli di un contratto in un luo- 
go ove può entrare chi vuole. Domani, nel 
vostro studio, sarebbe cosa più conveniente. 

DULISTEL. 

Domami . . . Ma .ditemi , 1’ amore vi fa 
perdere la testa?... .Dobbiamo sottoscriverlo 
Sta sera alle undici ore ; così avete voluto 
voi stesso. Quanto poi all’ essere disturbati , 
non c’ è pericolo, Usciam di tavola adesso ; 
le signore sono tornate alla toletta e ce ne 
avranno per un pezzo. Ripigliamo dunque 
il filo de’ nostri discorsi. 

I LEOPOLDO, da sè. 

Che supplizio ! Che cosa ho mai fatto ? 

DULISTEL. 

Penserete forse che questa dote a mia co- 
gnata poteva assegnargliela io . . . E Io farei 
se quella mal augurata speculazione d’ Haiti 
non m’avesse assorbiti tutti i miei capitali. 
Oh! sono una cosa terribile questi affari , e 
v’ assicuro che la vita di un capitalista è una 
misera vita. Noi possiamo mai mai far del 
bene quando ne avremmo voglia ... E voi... 
vedete la differenza ! fate la fortuna di uua 
giovinetta priva di ricchezze proprie , quella 
della sua famiglia , contribuite con la vostra 
preponderanza agli onori di vostro cognato , 
che mercè vostra . . . 
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LEOPOLDO. 

Sarà elettore, -lo spero. 

DDLISTEL. 

Per dir vero, ci ho anche diritto. 

LEOPOLDO. 

Sicuro ! siete colonnello. 

DDLISTEL. 

Dite, son milionario !... il frutto di cin- 
que anni di fatica che la patria mi dee com- 
pensare. £ perciò , ve. Io confesso candida- 
mente, conto- su voi, e questo parentado mi 
arreca il massimo piacere. Ma una cosa sor- 
prendente è che mia moglie . . . non so che 
cos' abbia contro di voi... queste nozze non 

vede volentieri. .. non le garbano. 

LEOPOLDO, con allegrezza.. 

Davvero ? 

DDLISTEL. 

E chiaro. Non vi siete accorto del suo 
inconcepibile mal umore durante il pranzo ? 
Poi non avete notato come per farsi udire 
da Clelia, che non sospetta per anche nes- 
suna cosa, è data fuori contra P insensibilità, 
r egoismo de’ mariti . . . Ciò mi ha fatto ri- 
dere. 11 complimento veniva a voi. 

LEOPOLDO. 

Lo credete ? 

DDLISTEL. 

Fermissimamente. Volea spaventare la so- 
rella, indispettirla contro lo stato del matri- 
monio ... ma siate tranquillo. Piaccia o non 
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piaccia a mia moglie , Clelia è mia pupilla , 
e questa !5era ... 

LEOPOLDO, Jeivorosamente. 

No ... ve ne su[»plico . . . non le parlate 
ancora di nulla. 

DDLTSTEL. 

Non ancora! . .. M’ immagino però che 
non la potrete sposare senza avere parlalo 
di questo affare con lei. 

LEOPOLDO. 

Nè vi domando più di un’ ora di dilazio- 
ne .. . Prima di dichiararmi voglio scoprire 
da lei medesima . . . perchè in 6ne poi... se 
non mi volesse ... se non le piacessi . . . 

DL'LJSTEL. 

Eh caro mio ! chi si pigliasse tutti questi 
fastidi, non prenderebbe più moglie. 

LEOPOLDO. 

Che volete?.. Io questi riguardi gli ho».. 
Cn’ ora sola senza avvertirla di nulla !... 

pCLISTEL. 

Vi concedo un’ ora. 

LFOpoLDo, da se. 

Di qui a là . . . se non p(jtrò parlare ad 
Allierlina . . . almeno le scriverò. {Farle.) E 
circa al contratto di cui aveste la bontà di 
ftreparare gli articoli, risparmiatevi l’incomo- 
do di leggermelo. Preferisco il meditarlo da 
ine ... e se avessi calamaio e penna . . . 
nn isTEL , additandogli la porta a destra. 

Là in queliti stanzino troverete lutto l’oc- 
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oorrevole; ponete Tostre annotazioni in 
margine, ^ dentro nn’ ora. uno scciTano del 
mio notaio avrà copiato tutto per questa sera. 

LEOPOLDO. 

Va bene . . . ( Da sh. ) Vado a scriverle. 
Metterò la mia sorte nelle sue manb {Parie 
dalla porta di destra.) 


S C E N À II. 

Ddlistel, poi Clelia. 

DUI.ISTEL. 

Corpo di bacco! è un eroe da romanzo!... 
un paladino ! i . . S’ egli s’ intende d’afifari , 
io mV.intendo di caratteri egizi!. . . Fa bene 
a maritarsi. Non è buono ad altro. Oh. ecco 
qui r altra eroina. Già all' ordine , mia pam 
cognata ? 

* CLELIA. 

Non impiego mai molto tempo nella mia 
acconciatura. « . 

DDLISTEL. 

Perchè non avete mai pensato a conquiste. 

CLELIA. 

Può darsi !... ma a che pensarci ?... 
Io non ho bisogno di piacere a nessuno. 

DDLISTEL. 

Questa sera vi starebbe male il dire do- 
si .. . {Da sè.) In fine non manco alla mia 
ScBiBE F. XFl. 7 
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parola , se mi lascio sfuggire qualche frase 
generica, {Forti.) Qui da me, Clelia. 

CLELIA.. 

Mettete una certa finezza misteriosa nei 
rostri discorsi . . '. avete forse qualche con- 
fidenza a farmi ? 

DCLISTEL. 

Può darsi . . . Che cosa direste voi se si 
volesse darvi marito ? 

CLELIA.. 

Oh questa è singolare !... Anche ipia so- 
rella poco fa mi ha fatta la stessissima do- 
manda. 

DDLISTEL. 

E che le avete risposto ?... su via ! Che 
le avete risposto? 

CLELIA, dopo un istante di silenzio. 

Che non voglio, ed ella mi ha gettale le 
braccia al colio dalia contentezza. 

DOLISTEL. 

Gettate le braccia al collo? 

CLELIA. ^ 

Propriamente ... e temea che faceste al- 
trettanto . . . Per ciò solo esitava nel rispon- 
dervi. 

DOLISTEL, ponendosi di mal umore. 

Si tratta bene di ciò !... E tocca vera- 
mente' a voi il rifiutare i tocca a voi che ave- 
te poca dote..', può dirsi niente . .. il fare 
la disdegnosa ... E perchè non volete? per- 
chè respingere la fortuna che viene a cer- 
carvi ? 
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CLBLiA, arrestandosi^ e da se. 

Oh Dio ! mi fa paura. (Forte e tremando.) 
Perchè non vorrei capitare ia un marito cat- 
tivo . . . collerico ... e vedendone di questi 
ogni giorno . . . rinunzio piuttosto alla feli- 
cità ... e a maritarmi. 

DULISTEt.. 

Abbassate dunque la voce. 

CLELIA^ più forte. 

Non posso dire che desidero di restar 
' nubile ? 

DULiSTEL, a me%%a voce. 

Volete,' vi dico, parlar più piano? 

CLELIA. 

Ma che cosa è questo? 

DULisTEL, prendendola per mano^ e piano. 

In tanta vicinanza di quello stanzino può 
essere udito tutto quello che dite. (La trae 
seco daW altra parte a sinistra e sempre 
piano.) Sapete voi, giovinetta imprudente, qual 
superbo partito vi si presenta? 

CLELIA. 

Poco m’ importa. 

DULIStEL. 

Che iin giovine degno d’ amore vi chiede 
in isposa ? 

CLELIA. 

Ma se non voglio marito. 

DULISTEL. 

Che questo giovine è il signor Leopoldo 
di Mondeville ?... 
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CLELIA, mandando un grido ^ mettendoti una 
mano nel cuore e tutta convulsa dalV al- 
legrezi>a. ■ » 

Ah !... chi avete detto ?... Sarebbe 
vero ? Ripetete . . . ripetete un' altra volta 
questo nome.. . 

DCLISTEL. 

Leopoldo di . . . 

CLELIA. 

Lo accetto !... Cognato mio , lo accetto 
volentieri. 

DCLISTBL. 

Sapete quanto è ricco! 

CLELIA, con vivacità. 

Non mi curo delle ricchezze. • 

DDLISTEL. 

Confesserà di avere ricevuta da voi una 
dote di cinquanta mila scudi . . . 

CLELIA. 

Non c’ è bisogno di ciò ?.. . Lo accetto... 
Ma siete ben sicuro che sia egli ? 

DCLISTEL. 

Quel Leopoldo di Mondeville che cono- 
sciamo tolti. 

CLELIA. 

Oh Dio ! Dio !... son fuori di me !... 
Non mi conviene, lo capisco, mostrarmi cosi 
contenta , massime in presenza d' altri . . . 
Ma voi non direte nulla? ... a lui soprat- 
tutto non lo direte ? 

DDLISTBL. 

% ■ 

No certo . « i £ qui mia moglie. {Da rè.) 
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Adesso dica e faccia quello che vuole. (Guar- 
da jdlhertina^ Clelia e la porta dello stan- 
zino 00* è andato Leopoldo. ) Ora posso la- 
sciarli, credo, tulli a tre ia liberlà ... in fa- 
miglia. (Parte^ 

SCENA III. 

Albbrtiba e Clelia. 

CLELIA. 

Sorella !... Sorella ! non sai ? . .. fa pre-^ 
sto . . . che li dica . . . non ne posso più . . . 
ho bisogno di dare sfogo alla mia conten' 
tezza. Ma prima abbracciami. 

ALBEBTIBA. 

Che cosa c’ è ? 

LE<iPOLDO , aprendo per metà la porta dello 
stanzino, vede Albertina, e dice da se. 

È dessa ... ma Clelia non è ancora par- 
lila. Aspetterò. (Si ritira.) 

CLELIA , dopo avere abbracciata sua sorella. 
Chi mi chiede in isposa . . . 

Khanatwh., freddamente. 

Già hai deciso di ricusare. 

CLELIA, con giubilo. 

. Ma chi mi chiede è Leopoldo. 

ALBERTINA, Come Sopra. 

Che monta? Dicesti di noà voler marito. 
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CLEtiA , abbandonandosi alla piena del 
suo sentimento. 

Voleva lui solo; e perchè questo mi sem- 
brava impossibile , io m’ era decisa a ricu- 
sare qualunque partilo, a non maritarmi mai 
per rimanere in libertà d’ amarlo da me sola. 
Ma che pianti ho fatti ! che crepacuore io sen- 
tiva nel dire a me stessa: Con le sue buone 
qualità, col suo merito, e con quella ricchez- 
za che per mia disgrazia ha ereditata , gli 
si offriranno tanti partiti di nozze che qual- 
cheduna lo sposerà finalmente ... ma quella 
qualcheduna non sarà la povera Clelia . . . 
In compagnia io mi mostrava di buon umo- 
re .. . indifferente . . . ninno se n'accorgea... 
chi bada mai ad una insignificante fanciulla? 
Ma ( Piano. ) appena sola, io era con lui , 
sorella cara, la sua immagine non mi abban- 
donava, io pensava a lui solamente. 

ALBfiRTlNA, da sè. 

Misera me ! 

CLELIA. 

Non era cosa ben fatta... lo so; me ne 
facea continui rimproveri da me medesima. 
Ah tu non sai qual tormento sia il chiuder- 
si in seno un segreto che non osiamo rive- 
lare ad alcuno, che vorremmo nascondere a 
noi medesimi. Ma d' ora in poi posso dirlo 
a te, a tutto il mondo . . . anche a lui . . . 
non già adesso . . . adesso no, quand' anche 
dovesse tacciarmi di troppa freddezza . t . 
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non lo saprà, non Io sospetterà nemmeno; 
ma sua moglie una volta, che giubilo poter- 
gli dire : Ti amo ! ti amai sempre !... E 
pensare che questa felicità non è più fur- 
tiva ... è permessa ... è un dovere. Ah ! 
mia sorella, è più di quel che bisogna per 
impazzire. 

ALBERTI 5 A., coìi UH forzoto sorriso. 

Eh! li vedo su la buona strada. 

CLELIA. 

Hai ragione; e se Leopoldo fosse testi- 
monio del mio delirio, mi stimerebbe meno, 
non vorrebbe più essere mio marito. (Con- 
siderando la Jisonomia di Albertina^. Ma tu 
ch^ cos^hai?.. . non entri a parte del mio 
contento? mi sembri turbata. .. inquieta. 

ALBEBTIRA. 

Non lo nego ... e se l’ebbrezza onde sei 
compresa lasciasse ancora luogo nel tuo cuo- 
re alla tua amicizia per me . . . 

CLELIA. 

Oh sempre! sempre! ... a qualunque costo. 

AI.BERTIKA. 

Dunque, se vuoi prestarmi un grande ser- 
vigio i.. un servigio da cui dipende la mia. fe- 
licità... e la tua... perchè non saresti felice 
alPaspetto de’ miei tormenti, de’ miei timori... 

CLELIA. 

Timori ? E a che proposito ?... Ma par- 
la, che vuoi da me ? Che deggio io fare? 
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ALtìERTIWi.. ^ 

Hai ta vedalo Leopoldo ? Ti ha egli fatta 
la &ua domanda? 

CLELIA. 

Eh par troppo non ancorai Sembra che 
non abbia parlato ad altri fuorché a mìo 
cognato. 

ALBEBTIIHA. 

Ebbene fra poco . . . forse questa sera si , 
spiegherà. 

CLELIA, con grande ilarità. 

Sì ? • 

ALBERTINA; 

11 piacere dunque che ti domando, è ' di 
non rispondergli su due piedi . .. di pigliarti 
tempo . . . uno o due giorni soltanto. 

CLELIA. 

Ma crederà eh’ io non lo voglia. 

ALBERTINA, cou impazienza. 

Ebbene ! che importa ? 

cleLia, con ingenuità. 

Ma è che lo voglio ... Ma perchè, di gra- 
da, desideri eh’ io differisca ? 

ALBERTINA. 

Lo desidero... per te. .. pel tuo bene... 
bramo prendere alcune informazioni indi- 
pensabili, assicurarmi del suo carattere . . . 

CLELIA , con vivacità. 

È eccellente. 

ALBERTINA. 

Sarà, e lo credo ... ma può avere qual- 
che difetto. 
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CtELli^ 

Nessuno, sorella mia, nou ne ha nessuno! 
Da tanto tempo che Io conosciamo, io non 
ho potato trovargliene un solo. 

^LBEBTtKA. 

Eh, mia cara,' tutti gli uomini sono cosi: 
perfetti prima del matrimonio ; poi sottoscritto 
il contratto ... 

CLELIA , con accento di timore. 

Ti par possibile? 

ALBERTINA. 

In somma, te lo ripeto, se non per te... 
per me, per la mia tranquillità , ti supplico 
a differire. 

CLELIA. 

La trovo una cosa tanto difficile I 
ALBERTINA^ coii risoluzioue. 

Aspetta; rispóndigli . . . non può aversi a 
male di ciò . . . che questo affare dipende da 
me, e che non ardisci senza il mio consenso... 

CLELIA , premurosamente. 

Ma lo darai questo consenso. Non è egli 
vero ? 

ALBERTINA. 

Te lo giuro. 

CLELIA. 

Ci vorrà molto tèmpo ? 

- ALBERTINA. 

No . . . domani . . . dopo domani '. . . /orse 
questa sera ... se arrivo a sapere dò eh' io 
voglio sapere. 
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CLBLIA. 

Deh! procura phe sia questa sera! 

ALBEnriRA, con^ sentimento di verità. 
Lo desidero più di te. 


SCENA IV. 

ViTTOBB e Dette. 

' VITTORE, a Clelia, 

Perdono^ madamigella ... 

CLELIA, con impa%ienza. 

Spicciati, che cosa vuoi ? 

VITTORE. 

Volea dirle che un momento fa , mentre . 
» * 

in anticamera io tenea compagnia ad un a- 
gente di cambio, certo signor Dnfrène , che 
aspettava il padrone ... mi son fatto corag> 
gio a pjarlargli della mia eredità . . . egli in 
somma s* incarica d' impiegarmela bene. 

CLELIA, come sopra. 

Tanto meglio !... e qual è la conclusione 
di tutto questo ? 

VITTORE. 

Ld conclusione , che gli ho promesso di 
consegnargli i miei due mila franchi in que- 
sta sera mèdesima ; e se la signoria vostra 
volesse compiacersi . . . 

CLELIA. 

Domandali a mia sorella. È ella che li 
custodisce. 
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ALBBBT1K&, da sè. 

Disgrazie sopra disgrazie! {Forte e osten- 
tando intrepideié%a.) Va bene , va bene . . . 
tra poco . . . non ho tempo in questo mo- 
mento. 

VITTORE." 

Quando piacerà a Madama... Ma il signor 
Dufrène passa qui la sera ... e prima che 
se ne andasse . . . bramerei . . . 

ALBERTI NA, come sopva» 

Basta così ; questa sera prima delle dieci. 
( Da sè . ) Quale umiliazione I £ Desrosoirs 
eh’ io aspetto 1 Oh eccolo ! Vittore.) Va 
e siamo intesi. {Vittore parìe da destra, A 
Clelia.) E tu ricordati quel che mi hai pro- 
messo. 

CLF.LTA. 

Sì, sorella. {Da sè.) E una cosa terribile 
non potere amare a suo talento chi sì ama. 
Ah se arrivo ad essere moglie di Leopoldo, 
non avrò più di queste suggezioni. (' Parte 
per la porta di meiio posta a sinistra.) 


SCENA V. 

Albbrtika e Desbosoirs. 

ALBEBTIWA. 

Ah, venite una volta! 

desrosoirs. 

Ma che cosa c’ è di nuovo in nome di 
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Dio? . . . ricevo or solamente il vostro vi- 
glietto: « Venite, amico, venite per tempo, 
e prima di tutti gli altri. .Vi aspetto solo a 
qnattr’ occhi nel mio gabinetto. » Eccoci soli 
a quattr’ occhi. Poco mancò che non la cre- 
dessi nn^ avventura galante. 

ALfi£BTiNs dopo ooer guardato alV intorno. 

Ah amico mio ! Tremo tutta. 

DESBOSOiaS. 

Ma di che cosa? nón c*è più a temere 
di nulla. Dufrène avrà pazienza ; per ora è 
contento dei quarantadue mila franchi. 

ALBERTias. 

Ah! vi consegnai la dote di mia sorella... 
ohe è per maritarsi all* istante. 

DESROSOIBS. 

Con chi? 

ALBERTlNi.. 

Con Leopoldo. 

DESROSOIRS. 

Impossibile . . . sarà un matrimonio sng> 
gerito dalla disperazione e che non potrà ef- 
fettuarsi. 

ALBEBTItTA. 

Si effettuerà ... in questa sera medesima 
si stipula il contratto ... È un caso che mio 
marito non mi abbia ancora domandato 
questo danaro ... ma da un momento alPal* 
tro egli o il notaro lo chiederà. Come fare 
allora? Che cosa rispondere? .'. . Confessare 
qui pubblicamente che depositaria della dote 
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di naia sorella, ho perduta questa dote, e tn 
qual modo?... al giuoco. Deb sottraetemi alki 
dura Decessila di arrossire agli occhi di mio 
marito, di mìa sorella, e soprattutto di Lou- 
poldo che mi amava, che ho disprezzato, e 
che stamane ancora ho trattato in un modo 
indegno . . . Umiliarmi ayanti a queste àr- 
sone !... Implorare da esse grazia e per- 
dono!... Credetelo: sarei pronta piuttosto a 
darmi la morte. 

DESnOSOlBS. 

Pazzie! Via! via! un po’ di calma, un po’ 
di sangue freddo, e ragioniamo un poco.' 

ALBERTI» A. 

Ma non vi ho ancor detto tutto... Quando 
vi diedi, senza badare a quel eh’ io faoea , 
quella somma ... le erano uniti due mila 
franchi che appartengono a Yittore. Anche 
quelli li devo restituire questa sera . . . anzi 
subito. Non mi manca altro che il dover 
dipendere dalla mia gente di servizio. Ah 
qual lezione ! 

DESROSOIRS. - 

Se tutto il male stesse, in ciò . * . Sbte 
tranquilla; la mia picciola borsa può basare 
e più che bastare; e io veniva in fidti ad 
offrirvela. {Le conscia un port<^ogli.) 

ALBEBTIKA. 

Oh amico mio! . . . Come ringraziarvi che 
vogliate prendervi questo inoomodo! 
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DESnOSOIHS. 

Non è incomodo , perchè questi danari 
non li perdo; e non ho un bisogno incaU 
zante di spenderli. Ho mólte clienti ^i que- 
sta natura che in fin de' conti mi pagano 
sempre . . . perchè io, già lo sapete, non fo 
prestiti se non alle signore; metto in esse 
soltanto la mia confidenza. 

ALBERTIR4. 

Grazie !... mille volte grazie! . . . ma e 
pel rimanente? . . . 

* DESnOSOTRS. 

Eh, pel rimanente . . . Tafiare è un poco più 
spinoso . . . poiché quaranta mila franchi a 
'Vista ... a Parigi non si trovano così facil- 
mente. 

ALBEBTIRA. 

/ Lo so pur troppo . .- . appena partiste , e 
prima dell’ ora del pranzo , feci attaccare i 
cavalli . . . corsi a trovare tutti que’ miei a- 
mici co’ quali avea maggior 'confidenza . . . 
£ tutti, per dir vero, sfoggiarono d’ esibizioni. 

' DESBOSOIRS. , 

Lo credo: quando si va a cercar danaro 
in carrozza . . . 

ALBEBTIIU. 

Ma quando seppero che si trattava di 
quaranta mila franchi... ognun d'essi volea 
vedere mio marito . . . intendersi seco . . . 

DESBOSOIRS. 

Dite il vero? 
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At.BBBTlUlk 

Puf troppo 1 Altri mi parlavano d’ iastru- 
mento. . . di notaro . . . d'ipoteca, che so io? 
In somma tutti questi signori, che mi sono 
si prodighi d' omaggi in conversazione . . . 

DESaOSOlHS. 

Ma, madama, la mattina e la sera offrono 
due prospettive assai differenti... Tuomo del 
bel mondo e l'uomo d'affari sono due per- 
sonaggi diversi del tutto,* e per arrischiare 
senza sicurtà una somma sì forte . . . 

ALBBBTINA. 

Senza sicurtà! Ma la mia parola... una 
mia ricevuta ... la mia fìrm$... non valgono 
nulla? 

DcsaosoiBs. 

Perdonatemi: siete sotto la podestà del 
marito, e la vostra firma non conta; è dun- 
que un affare che dipende unicamente dal- 
r amicizia , dal disinteresse , dalla cortesia di 
chi presta... e sappiate bene che gli uomi- 
ni , li conosco , sono quasi tutti egoisti . 
interessati... non fanno nulla per nulla. 

ALBERTIKS. 

Dunque non troverò nessuno... nessuno 
che si presti ad aiutarmi? 

DBSROSOIRS. 

Nessuno! Non dico assolutamente nessu- 
no ... e a furia di cercare potremmo rin- 
venire la persona disposta a rendervi un tal 
servìgio. 
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ALBERTIKA. 

Ua. estranio? 

DESBOSQIRS. 

No , un vostro amico •. . . che si contente- 
rebbe della vostra ricevuta .... che vi som- 
ministrerebbe questa somma, a costo, noi 
nego, di qualche suo sagrifìzio, e che vi la- 
scerebbe tutto il tempo che vi abbisognasse 
per la restituzione . . . 

ALBEBTI5A. 

Deh!’, parlategli... assicuratelo delb mia 
amicizia, della mia gratitudine. 

DESBOsoiRS, sorrìdendo. 

Un momento ... Su questo articolo forse 
ho paura che durereste fatica ad intendervi 
insieme. 

ALBEBT19A. 

Perchè ? 

DESROSOIBS. 

Perchè . . . mettiamo ... il caso è possi- 
bile .. . . che questo tale vi amasse . . . 

ALBERTISA. 

Mi jamasse ? 

PESROSOIBS. 

Ma non d* un amor pazzo oome quello 
di Leopoldo .. . non d'un di quegli amori, 
d'nn giovine di vent^anni, che compromel- 
tono la persona amata ... ma d* un*a0eztone 
drcospetta , salda , di proposito \ come è di 
proposito la persona di cui, parlo. 

albertisa, sorpresa . ' 

Che cosa intendete dire ? 
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DESROSOIRS. 

Però potrei anche ingannarmi, perchè nel 
mondo son pochi gli uomini ragionerolì che 
s' innamórino al segno di fare questa pazzia... 
Ma supponiamo che quest’ uomo unico . . . 
unico !... si trovi , e che venga a dirvi : 
Madama, capisco che tutti i miei omaggi, la 
mia servitù, la mia amicizia non mi danno 
alcuna fondata speranza di piacervi , perchè 
(mi conosco) non sono nè giovine nè bello... 
ho uno spirito mediocrissimo ... ho un solo 
merito; sono ricco. Bisogna bene ch’io faccia 
valer questo merito , se non ne ho d’ altri. 

ALBERTI5A, SCOStondosi. 

Quale indegnità! 

DESROSOIRS. 

Notate, madama, che Ho parlato su meri 
supposti. Non ho data per certa la cosa, e so- 
prattutto non ho indicata la persona... Io non 
cà entro; ma se ci entrassi, vorreste voi che 
io, uomo pratico delle cose del mondo, ne- 
mico d’ ogni fastidio, facessi la corbelleria di 
mettermi in un imbarazzo di tal natura come 
è lo sborsare una somma vistosa , di tenere 
mano a giri misteriosi che pregiudicherebbe- 
ro il mìo buon nome , di compromettermi , 
di pormi in mala vista con vostro marito , 
il mio più antico amico ... e tutto ciò per- 
diè ? con qual vantaggio ? 

ALBERTIRA. 

Signor Desrosoirs, che linguaggio è questo? 
àcRiBE, r. XFi. 8 
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DESROSOIRS. 

Il linguaggio della verità. Nel mondo le 
belle azioni si fanno quando sono sapute , 
quando P eroe comparisce su la scena. Ca> 
pisco che si fanno sagrifìzi per una sotto- 
scrizione a qualche opera pubblica , od alto 
di beuefìcenza . . . Ciò inalza la considera- 
zione di un uomo . . . i giornali ne parlano. 
Ma da una beneficenza segreta che cosa ri-r 
cava ? chi gliene fa complimento ? 

Ai.BERTiRA, potieiidosi il capo fra le mani. 

No, non è possibile; non siete voi che 
parlate in tal modo. Voi non vorrete distrug- 
gere la confidenza, la stima in cui vi ho te- 
nuto finora; ripiglierete il vostro vero ca- 
rattere qual mi è comparso in addietro, no- 
bile e disinteressato. {Ascoltando.) Qualcuno 
entra nella sala di conversazione, 
xjw CAMERIERE, noH veduto , che parla dalla 
sala di cui le porte sono chiuse tuttavia. 

Il signor Cavaliere e Madama di Sorignì. . 

ALBERTINA. 

Arrivano gP invitati. 

UN CAMERIERE, non vcduto. 

Il signor Archambault. 

ALBERTINA. 

Ah, il notaio I 

DESROSOIRS, con occento significante. 

Che viene per il contralto di nozze. 
ALBERTINA, V atterrìmeììto e lo sdegno. 

Signore ... 
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DESBosoiRS, a mezza voce. 

Ascoltatemi un solo istante. ... io non po- 
trò più parlarvi . . . ma prima che la con- 
versazione fìnisca . . . una sola parola scritta 
da voi: no, e vado via: e sono ai vo- 

stri ordini io e quanto possedo . . . 

ALBERTINA , COTI dignità c gettando il 
portafogli che tenea fra le mani. 

È troppo! non voglio nulla da voi... più 
nulla . . . abbiuro un' amicizia della quale ora 
mi vergogno; e rassegnata a qualunque sor- 
te .. . a qualunque umiliazione mi sovrasti , 
mi sarà sempre meno ignominioso il soffrir- 
la, che Tesserne salvata da voi. 

DESROSoiRS, spaventato. 

Che cosa divisate di fare ?... Pensatec i ! 

ALBERTINA. 

Lode al Cielo I è qui mio marito. 

S C E N A VI. 

Dulistel , arriva per la porta di mezzo a 
sinistra.^ e Detti. 

DULISTEL, ad Albertina. 

Ebbene, che cosa restate a far qui? 

ALBERTINA. 

Ho bisogno di parlarvi. 

DULISTEL. 

Adesso è impossibile : la conversazione co- 

/ 
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mincia ad unirsi. Son' già venuti Dufrène , 
Archambault ed altri ancora. Vostra sorella 
ne sta facendo gli onori. 

ALBERTINA. 

Meglio, cosi avrò il tempo di trattenermi 
con voi, di confidarvi un segreto... 

DBSBosoiRS, da se. 

Oimè ! 

DULISTEL. 

Un segreto a me? Quand’è cosi, spicciate- 
vi, 'perchè non è questo il momento oppor- 
tuno per farci lunghe confidenze. 

ALBERTINA^ da sè. 

Oh come tremo ! 

DULISTEL, con impazienza. 

Ebbene? 

ALBERTINA. 

Ebbene ... vi dirò che una mia amica... 
una mia intrinsica amica . . . 

DCLISTEL, 

Ch’ io conosco ? 

ALBERTINA. 

Si e molto! ... Si trova ora nella mas- 
sima angustia. 

DULISTEL. 

Ho capito! danaro che domanda ad im- 
prestilo. Già r amicizia al di d'oggi non si 
dà altrimenti a conoscere. Benissimo, voi a- 
vete il vostro assegnamento, ì vostri rispar- 
mi; perchè non vi lascio mancar nulla... al- 
meno Io spero. 
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ALBEHTIRA. 

È vero; ma i miei risparmi qui non ba- 
sterebbero se fossero dieci volte maggiori. 

DUi.iSTBL, con accento ironico. 

Davvero?... Si tratta dunque di una 
somma . . . rispettabile? 

ALBERTiRA, esitando. 

Ma . . . cinquanta mila franchi alf incirca. 

DOLISTEL, da se. 

Ah! è impazzita. ( .Albertina ridendo 
come di compassione.) E voi le avete pro- 
messo? . . . 

ALBERTIIHA. 

Di volgermi a voi, che siete la mia sola 
speranza. 

DUr.ISTEL. 

£ avete fatto assai male;, se fosse stalo 
un migliaio di scudi, non dico; ma dar fuori 
cinquanta mila franchi !... quand’ anche Io 
volessi, non lo potrei. 

AI.BEBTI5A. 

Noi potreste voi che avete fatto anche 
oggi, sì grande guadagno? 

DDLISTEL. 

Ma , Madama , conoscete voi il vero stato 
de’ miei affari? Chi vi dice che un capitali- 
sta, in apparenza il più forte, non sia, quan- 
do men si ci pensa, su 1’ orlo del precipizio ? 

ALBERTINA. 

Oh Cielo! 

DULISTEL. 

In somma io non sono or qui nè per 
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deplorare il mio stato, nè per atterrirvi. Vi 
basti solamente sapere che un tal sagrifizio 
mi è impossibile in questo momento. {Fa per 
partire.) 

ALBEtiTiTTA, trattenendolo. 

Eppure bisogna farlo . . . bisogna ... nè 
posso volgermi se non a voi. {Da se.) O mia 
vergogna I ( Forte. ) E quando saprete che 
questa mia amica intrinsica è . . . 

DOLiSTEL, severamente. 

£ chi, viva il Cielo! 

ALBERTINA. 

Una donna maritata... Sì, Dulistel; da 
ciò dipende, il suo onore . . . una somma che 
non era sua e ch'ella arrischiò su i fondi 
pubblici ... 

DCLTSTEL , sdegnato. 

Su i fondi pubblici! ... Ma tutti hanno 
dunque la mania di questo giuoco, e persino 
le donne lo vogliono provare! Va bene che 
ci abbiano poco gusto. Impareranno ad in* 
tromettersi nelle nostre caccie! e se fossi io 
suo marito , non metterei fuori per essa un 
centesimo. 

ALBERTINA, sdegnata ella pure. 

Signore ! 

DESRosoiRs, a Dulistel. 

Che dici mai? 

DULISTEL. 

Quel che farei. Una donna che abbia que- 
sta passione non si corregge. mai più. Se ha 
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giocato oggi, giocherà domani, il di appresso •> 
ogni giorno; e dopo aver- pagato per lai 
dieci volle , venti volte , vien quella che il 
marito non può a meno di dare in uno scan- 
dalo, di separarsi da ossa; ma io che solare 
i miei conti , mi separerei la prima volta : 
almeno non perderei tutto. 

ALBERTINA. 

Quest’ è un’ indegnità !... 

DULISTEL. 

Ai vostr’ occhi ; ma tutte le persone di 
giudizio mi approveranno ... e poi me ne 
appello al mio amico Desrosoirs. Che ne 
pensi? 

DESROSOIRS, freddamente. 

Ascolta. Io li direi forse che ti tornereb- 
be meglio il pagare . . . Ma ti conosco, non 
pagheresti. 

DULISTEL. 

Hai ragione. 

ALBERTINA. 

Ah, questo è troppo! nè in quanto vedo 
so dire qual cosa sia piò meritevole del mio 
disprezzo o del mio sdegno. Al marito, ) 
Signore, non v’ importuno più ; non doman- 
do piò nulla ... nè u voi nè a nessuno . . . 
Vi era so la terra un cuore che potea do- 
vervi il sommo della gratitudine . . . voi io 
avete sciolto da quest’ obbligo .. . non vi è 
piò debitore di nulla . . . Addio. 
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SCENA VII. 

Ddustel e Deseosoirs. 

DDLiSTEi^, ridendo. 

Ecco come son fatte le donne !... Basta 
' avere un po’ di giudizio, un po’ di regola... 
vanno in collera... Ma spero, che, calmato 
il primo fuoco, penserà meglio a guanto le 
ho detto. 

DESROSOIRS. t 

Lo spero anch’ io. E la tua lezione non 
può se non produrre ottimi eSelti. Ma ecco 
la nostra amabile fidanzata. 


SCENA Vili. 

Clema e Detti, e dopo qualche tempo 
Leopoldo^ 

CLELIA. 

Ma sapete che è una cosa singolare! Voi 
altri ve ne rimanete in questo gabinetto , e 
arriva gente da tutte le parti senza che nè 
il signor Dulistel nè mia sorella si mostrino 
per riceverla. Io sola non posso fare gli o- 
nori di casa con tutti. 

DESROSOIRS. 

C’è dunque quantità di persone? 
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CLELIA. 

Troppe a quest’ora... Spero però che 
ne 'arrivi aoQhe un’ altra . . . {Guardando at- 
torno.) perchè non la vedo. ( Dulislel apre 
una delle tre porte '* di mezzo ^ nel tempo 
stesso si aprono le .altre due\ di modo che 
la sala già piena di gente e il gabinetto 
presentano come una sola stanza. Molti ta- 
volini da giuoco^ uomini che passeggiano fra 
i tavolini e i canapè ove stanno sedute pa- 
recchie signore. JDuUstel va a fare i suoi 
complimenti alle persone invitate. Clelia ri- 
mane sola nel gabinetto.) Oh, non v’è la cosa 
più noiosa di queste grandi conversazioni. 
{Torna a guardare attorno.) E non si vede 
ancora nessuno! {Vede Leopoldo che arriva 
' dal gabinetto di destra.) Ah, eccolo !... or 
son tranquilla. Mi conviene però lasciare ch’e- 
gli mi cerchi. ( Entra nella sala. Leopoldo 
pensieroso si lascia cader seduto sopra un 
canapè del gabinetto e si tiene il capo fra 
le mani.) 

LEOPOLDO. 

Non posso riavermi dal mio stupore per 
tutto quello che ho udito !... Ed io potei 
ingannarmi al segno di credere eh’ ella mi 
amasse !... il velo finalmente è caduto . . . 
ho aperti gli occhi... ho anzi di che rin- 
graziarla, poiché mi ha impedito di perdere, 
grazie a lei, un tesoro, un angelo ... il più 
puro, il più tenero cuore l . , . Ah! d’ ora in 


Digitized by Google 



no LA PASSIONE SEGRETA 

poi rendermene degno sarà il solo pensiero 
della mia vita. 

DULisTEL, che tornando nel gabinetto insieme 
a Desrosoirs e a Clelia parla con que^ 
sC ultima. 

Sapete perchè vostra sorella non ci onori 
ancora della sua presenza ? 

CLELIA. 

No davvero. 

DDLiSTEL, a Desrosoirs. 

Ho già mandato a vedere nel suo appar- 
tamento che cosa sta a fare. 

CLELIA. 

Ci sono andata anch* io. 

DULISTEL. 

£ che cosa facea ? 

CLELIA. 

Scriveva. 

DESRosoins, scosso a queste parole. 

Ah sì ?.. . scriveva ? 

DULISTEL. 

È proprio l’ora di mettersi a scrivere!... 
Gran donne per non farne mai una a suo 
luogo ! 

DBSBosoiESj freddamente. 

Che cosa sai tu? 

DULISTEL. 

Ebbene , facciamone una prova. A voi , 
cognata.. ^ in vece di mia moglie mettete 
insieme qualche partita di giuoco . . . una 
hugliotia in questo gabinetto, ove si rimane 
in ozio. 
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CLELIA , facendo cenno ad alcuni servitori, 

W’ ingegaerò. {Guarda Leopoldo che non 
si è mosso dal canapè. ) Non parla . . . non 
ha ancora cercato di spiegarsi meco . . . 

DESRosoiRS, osservando che i servi portano 
due tavolini. 

Così va bene ... un tavolino ^écarté per 
la gioventù , e un altro di hugliotta per la 
gente assennata ... la cara . . . l’antica bu- 
gliotta sì lungo tempo dimenticata , e che 
Analmente è tornata in favore . . . {A Duli- 
stel. ) È una cosa consolante per noi . . . 
almeno per me. 

DULISTEL. 

Ove trovate il consolante? 

DE9ROSOIBS , guardando Leopoldo con un 
sorriso di motteggio. 

Lo trovo nel pensare che vi son de’ momenti 
in cui le cose antiche prendono il di sopra. {Su 
la parte di sinistra più anteriore verso gli 
spettatori è stato posto un tavolino di écar- 
té ^ su quella di destra più vicina ad una 
porta di mezzo un tavolino di hugliotta. Ch'- 
Ha ha offerta una carta da giuoco a diverse 
persone, tra le quali a Desrosoirs che V ha 
accettata. Gliene rimane una sola , tenendo 
la quale si avvicina a Leopoldo.) 

CLELIA, con accento commosso^ e abbassando 

gli occhi. 

Il signor di Mondeville . . , prenderà, una 
carta ? 
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LEOPOLDO, aliandosi dal canapè. 

Ah, Clelia!... siete voi! {La prende per 
la mano e la conduce su Torlo del proscenio. 

CLELIA, con tinta d’ imbarazzo. 

Non è la mia mano che vi diceva di pren- 
dere ... ma questa carta. 

LEOPOLDO. 

Vi ringrazio . . . non gioco mai. 

CLELIA, come sopra. 

Lo so . . . ma vi vedea cosi solo su quel 

C3Qld|p6 • • • 

LEOPOLDO. 

Solo ?... oh no !.. . io era con voi , . . 
io pensava a voi che siete la migliore , la 
più amabile fra le giovinette. . . (Contemplan-^ ' 
dola.) e di più bella. Non so come non me 
ne fossi accorto finora. 

CLELIA, sorridendo. 

Ah? è questa la prima volta? 

LEOPOLDO. 

Si.. . . e ne sono sorpreso ... e giubilan- 
te .. . È vero . . . voi non avevate bisogno 
di tal mia scoperta . . , potevate farne senza j 
voi ... a voi però non sarebbe mancato chi 
vi avrebbe resa giustizia. 

DDLiSTBL, dal tavolino di écarté. 

* Leopoldo, scommettete ? 

LEOPOLDO, 

No. ■ 

CLELIA, da se. 

Siamo finalmente al momento in cui do- 
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rrebbe parlare . . . vediamo come si ci mette . 
(/^a a sedere sul canapè.) 

LEOPOLDO, dopo essersi guardato attorno , e 
vedendo che tutti sono intenti al giuoco 
si asside a fianco di Clelia^ e le parla som- 
messamente con accento appassionato. • 
Clelia . . . volete voi essere mia moglie?... 
volete sposarmi ? 

CLELIA, sorpresa dalla concisione 
delV inchiesta. 

Oh Dio ! 

LEOPOLDO. 

Rispondete. 

CLELIA. 

Ascoltatemi . . . quando una cosa giunge 
inaspettata . . . cioè . . . sì .. . mi ci aspetta-' 
va... ma non cosi su due piedi... in que- 
sta sala ... io mezzo a tanta gente . . . 

LEOPOLDO. 

Non ci possono udire. 

CLELIA, da se. 

Che voglia avrei di dirgli sì a dirittura. 

( A Leopoldo con voce sempre sommessa. ) 
Signore . . . ma non andate in collera ... ve 
ne prego . . . assicuratevi bene che se ciò 
dipendesse da me . . . ma qui si crede che 
abbiate alcuni difetti... si hanno certe idee... 
{Con forta.) Non son io... ma mia sorella... 
è il suo consenso che bisogna chiedere , e 
subito, subito ! . . quesf è V essenziale. 
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LEOPOLDO. 

' E se lo domando ... se Io ottengo in 
questa sera medesima ... il vostro, Clelia?... 

CLELIA. 

Oh ! quanto al mio ... ma dite. Vi sta 
molto a cuore 1*. averlo? ( Leopoldo sta per 
rispondere con passione.) Tacete , è qui mia 
sorella. {Entrambi si alzano da sedere.) 

SCENA IX. 

Albeetiva e Detti. 

Questa fin sul terminare della scena prece- 
dente è comparsa in mezzo della sala , e sa^ 
lutate le persone che vi erano è venuta nel 
gabinetto. J giuocatori che stavano al tavolino 
deir écaxìé si alzano in piedi^ salutano Al- 
bertina e si allontanano. 

LEOPOLDO , salutando ancK egli Albertina. 

Madama, ci teneva m pena la vostia lon- 
tananza. 

ALBERTINA. 

£ stata troppa bontà V avvedersene. 

CLELIA, piano alla sorella. 

Tutto va bene ... ha parlato .. . ho detto 
chMo non voglio {Ripigliandosi.) cioè, senza 
il tuo consenso. Adesso tocca a te ! non per- 
der tempo I 
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DULisTEL, osservando il tavolino da giuoco 
di sinistra rimasto vóto. 

Oh vedete! hanao abbandonato Vécarté... 
Ebbene, signori. . . Desrosoirsi. .. 

DESBOsoifis , dalV altro tavolino di destra. 

Non posso movermi dalla hugliotta. Gua- 
dagno. 

DDLISTEL. 

Dunque . . . qualche signora . la padro- 
na di casa. 

ALBEETIRA. 

Io! 

DDLISTEL. 

Sì, per il buon esempio. 

ALBEBTINA. 

Si, veramente non vi sono altri . . . per 
avvivare il giuoco. {P'edendo presso a Clelia 
Vittore che tiene in mano una sottocoppa di 
gelati^ da se.) Oh Dio 1 
VITTORE, piano a Clelia , ma non tanto da 

non essere udito da Leopoldo che è vicino 

a Clelia. 

Teda di parlare alla padrona pe* miei due 
mila franchi ... Io non ardisco. ('■Si allonta- 
na ed entra nella sala.) 

LEOPOLDO, da sè. 

Nonostante mi fa compassione. ( Indican- 
do Albertina che si è posta a sedere al ta- 
volino dell écarté. Le si mette a sedere in 
faccia.) Madama, poiché nessuno si presenta, 
e per risparmiarvi la noia di aspettare , se 
volete ... 
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▲LBERTIKA. 

Il signor Dalistel mi farà credito ? 

DULISTEL. 

Amica mia, ne dubitate? Tutta la mia cassa 
è ai vostri comandi ... Lo sapete, e scom- 
metto anzi per voi. (Si mette in piedi e seco 
molli giovani attorno al tavolino,) 

LEOPOLDO. • 

Tengo ogni giocata. 

CLELIA, a Leopoldo. 

Come, signore? Voi giocate? 

LEOPOLDO. 

La convenienza . . . 

CLELIA. 

In questo caso scommetto per voi. 

LEOPOLDO. 

Io metto cinque napoleoni d' oro. 

CLELIA. 

Ed io aggiungo un franco. ( Si ode nella 
prima sala un preludio di pianoforte.) 

DDL1STEL. 

Una signora al pianoforte. . . sarà madama 
di Sorignl. (Si affretta a passare nella sala 
insieme ai giovani che stavano attorno al ta^ 
volino di écarté.) 

LEOPOLDO, ad /dlhertina. 

Seraprechè madama non amasse un giuo- 
co anche più forte. Tadano i dieci napoleoni 
che le stanno davanti. 

ALBERTINA^ con tutta la vivacità 
del giuocatore vizioso. 

Volentieri, signore. 
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CLELIA, a Leopoldo, 

Che cosa fate? 

LEOPOLDO. 

Quando mi ci metto , o giuooo forte o 
niente. Son così io. 

CLELIA. 

Ma non ista bene !... Voi che apparite 
in tutto così seggio, così moderato . . . 

LEOPOLDO, sorridendo. 

Temete forse pei capitali che mi con- 
fidaste ? 

CLELIA. 

£ perché no?... £ per questo desidero 
che giochiate con ragionevolezza , con pn>- 
denza. {Rimanendo in piedi^ guardandogli a 
quando a quando le carte e Jacendo le sue 
riflessioni da se.) £ singolare ! non gli viene 
mai un trionfo . . . Oh come si riscalda !... 
ISon bada più a me, come se non ci fossi... 
Mia sorella mi parlò bene di difetti. Sarebbe 
mai un giuocatore? . . . Ah che vedol mette 
una cedola di mille franchi! {Forte.) Signov 
di Mondeville, ho finito di scommettere pei 
voi. {Da sè.) Pur troppo è giuocatore in tutta 
la forza del termine. Peccato! un giovine che 
del rimanente è dotato di tante belle quali- 
tà !.. . di tanto ingegno! ... £ il bello è 
che non sa nemmeno il giuoco ... Si è mar 
veduto non domandar carte con un tal giuooo^ 
in mano ? {Forte.) £hi, signor di Mondevil- 
le, i re di trionfo non si scartano. 

ScaiBE, F, XFJ, 9 
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LEOPOLDO, mostrando impaziema. . 

Che cosa venite a dirmh ora? 

. CLELIA. 

Che avete scartato il re di fiori. 

LEOPOLDO. 

Fu il re di picche. 

CLELIA. 

Yi ripeto il re di fiori ... L’ ho veduto 
io, ne soQ certa. 

LEOPOLDO, 

Ed io SOQ certo del contrario . . . Ma e 
poi . . . laaciatemi giocar come credo . . . A- 
vete finito di scòmmellere. Non vi rimane 
più il diritto di consigliarmi. 

CLELIA, da se. 

Che uomo cattivo è divenuto !... Non 
l’avea mai veduto sotto questo aspetto. Giuo- 
catore e collerico ! Ecco già due brutti di- 
fetti I 

LEOPOLDO, alzandosi. 

È una disdetta inconcepibile. 

ALBERTINA, alzandosi ancKessa. 

Sì; a rete giocato con vera disgrazia. 

CLELIA. 

Lo credo anch' io quando non si bada a 
nessuno. 

ALBERTINA, da sè. 

Son due mila fi’anchi. Per Vittore non ho 
più paura. 

LEOPOLDO, da sè.^ 

Ci sono riuscito. 
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DDLiSTEr., dalla sala. 

Ebbene , che cosa fate qui, miei signori. 
II thè e il punch vi aspettano nella grande 
galleria. 

DESBOsoiBS, si e da se. 

Oh thè e punch venuti a proposito ! È 
un’ora che andava guadagnando e non sapea 
come battere in ritirala, {^ifi giuocntorl della 
bugliotta.) Vado a bere il thè. 

I GICOCA-TOni. 

Ah signor Desrosoirsl 

DESROSOIRS. 

We Io ha ordinato il medico tutte le se- 
re .. . Si tratta , vedete , della mia salute. 
( Tutti partono , eccetto Leopoldo e Desro- 
soirs.) 


SCENA X. 

Leopoldo, Desrosoirs, poi un Servo. 
LEOPOLDO , da se. 

Povera Clelia !... è sdegnata meco. Ne 
sono sicuro. ' > • 

DESROSOIRS, che ha contato al tavolino il da- 
naro vinto ed è per raggiungere gli altrì.^ 
quando un servo entrato misteriosamente 
lo trattiene prendendogli una falda del- 
V abito. 

Che cos’ è ? Ah ! Benedetto, il mio came- 
riere ! 



lao Là PASSIONE SEGRETA 

BENEDETTO, piano. 

Signore, un biglietto. 

LEOPOLDO, da sè. 

Che ascolto ? {Squadra con gli occhi Be~ 
nedeito.) 

DESBOSOIBS. 

£ da che parte? 

BENEDETTO , piano , pcrò udito da Jjeopoldo 

che mostra di far passi verso la sala^ ma 

non perde di vista Desrosoirs. 

Ale i' ha consegnato per Tossignoria k ca> 
meriera di madama Dulistel ... E più di 
mezz' ora . . . ma io non poteva entrare m 
quella sala quando ci era tanta gente , e lei 
non veniva mai fuori . . . 

DESBOSOIBS. 

Per forza l . . . mi teneva incatenalo quella 
mabdetta bugliotta. Non occorre altro. Vai- 
tene. ( Partito il servitore ^ da sè. ) Èt della 
Dulistel.. . la risposta che le ho chiesto... 
Ardisco appena aprirlo. O la mia ofierta ac- 
cettata , o bando eterno ! o il sz , o il no, 
{Leopoldo gli è alle spalle.) Vediamo. {Fa 
per aprire la lettera) 

LEOPOLDO, per U braccio. 

No signore. 

DESBOSOIBS, nella massima sorpresa. 

Che c’ è ? Che cosa pretendete ? 
LEOPOLDO, strappandogli di mano la lettera» 

Che non leggiate questo biglietto. 

DESBOSOIBS. 

E perchè ? con qual diritto ? 
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LEOPOLDO. 

So da chi viene . . . dalla signora di Santa 
Sasanna , da quella giovine vedova presso 
cui mi supplantaste. 

DESRosoiBs, ridendo. 

Pazzie ! sbagliate, mio caro. 

LEOPOLDO. 

Non isbaglio niente affatto ... ho rico- 
nosciuto il suo servo. Non volete chMo lab- 
bia veduto io sua casa? 

DESROSOinS. 

Quando ci andavate voi era suo servo. 
Adesso non lo è più; è il mio , e vi prego 
dunque a restituirmi . . . 

LEOPOLDO. 

No signore. 

DESBOSOIBS. 

Oh la cosa si fa seria! Non provocate il 
mio sdegno. 

LEOPOLDO. 

Sdegnatevi quanto vi piace . . . Rimane 
sempre da saldare un conto tra voi e me 
per la gherminella che mi faceste in casa di 
quella signora. 

DESBOSOIBS. 

E che cosa andate a riandare? Non capi- 
sco in questo momento qual ghiribizzo vi 
prenda per un affare già consumato... quando 
non pensate più a quella donna, quanda uè 
amate un'altra, anzi due, e chi sa quante? 
. In somma v' intimo a nome delfonore la re- 
liluzione di quel bigUeUo. 
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LEOPOLDO. 

Ko signore j ci batteremo. 

DEsnosoias. 

T?on si traila di queslo. 

LEOPOLDO. 

Ed è questo eh’ io preferisco. 

DESQOSOIBS. 

Alla mia età. 

LEoppL^o , con accento ironia. 

Voi fate il vecchio, ma non lo siete. Chi 
è abbastanza giovine per amare e per es- 
sere corrisposto . . . debb’ essere ancora gio- 
vine abbastanza per battersi.. . poi qual cosa 
può raltencrvi ?... senza moglie ! senza fi- 
gli 1 .. . 

DESB0SO1BS. 

Signore, quest’ è un indegno procedere. 


SCENA XI. 

/ 

Albertika. e Detti, 

A.LBERT1WA. 

Dio! d’onde viene questo strepito. .. Che 
cosa c’è, signori miei? 

DESR0S01RS. 

Una violazione delle leggi deU’onore inau- 
dita , inconcepibile . . . Questo signore si è 
impossessato di un biglietto che viene a me... 
\ln modo d^cssere inteso da .télhertina.) che 
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Lo ricevuto io questo istante medesimo {Pia- 
no ad Albertina) il vostro. 

ALE ERTI A, atterrita. 

Oh Cielo ?... è egli possibile ?... Signor di 
Mondeville ! 

LEOPOLDO. 

Sì, madama, perchè questo biglietto di cui 
credo avere riconosciuto il carattere... viene 
da una donna . . . che non amo più, è vero, 
ma che ho amata . . . che questo signore mi 
ha rapita ... e in grazia di ciò questa mat- 
tina sono stato scopo alle sue derisioni . . . 
Doggio ora permettere che alla mia presen- 
za ostenti i trionfi de’ quali si è già vantato? 

DESROsoiRS, con fona . 

Non mi sono vantato , non mi vanto di 
nulla. 

LEOPOLDO. 

Infine , madama , se il mio sdegno non è 
legittimo, se non merita scusa ... ne fo giu- 
dice voi ... mi rassegno alla sentenza che 
proferirete voi. 

DESROSOiaS. 

A neh’ io. 

LEOPOLDO. - 

£ se voi mi condannate . « . non a lui , 
ma a voi medesima consegnerò questo bi- 
glietto. 

DESBosoiRS, con forza. 

Non desidero meglio. 
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ALBEBTiifà, forzandosi di ridere» 
Ebbene, miei signori . . . Accetto di essere 
giudice in questa grave contesa . . . ma pri- 
ma , Desrosoirs , andate da mio marito che 
vi cerca da tutte le parti. 

DESROSOIRS. 

Vado , madama. ( Da sè. ) E non potere 
anche sapere che cosa contenga quella ma- 
ledetta lettera . . . eh’ io avea già avuta . . . 
di’ió mi teneva in pugno {Albertina fa ge- 
tti d* impazienza.) Vado, madama, vado. Poi 
torno subito. 


SCENA XII. 

Leopoldo ed Albbrtira. 

albertira , dopo un istante di silenzio,^ e 
sforzandosi di apparire gioviale. 

E ho da crederlo, signor di IVIondeville? 
Voi rivale di Desrosoirs ? La cosa non ha 
del probabile. 

V LEOPOLDO. 

Eppure è reale . . . cioè lo era ... ma an- 
che quando T amore è estinto . . . possono 
rimanere alcune ricordanze penose, umilian- 
ti .. . atte ad inaridire ogni scntimentò ge- 
neroso nei nostri petti... Giudicate voi stessa 
s’ io abbia o no ragione di risentirmi. Amai 
una donna bella, virtuosa, degna delle ado- 
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razioni che ognano le tributava. Questa con- 
traccambiava le mie assidue premure , i miei 
patimenti, il mio amore . . . con la freddez- 
za, r indifierenza, il disprezzo. Non me ne 
lagno , madama . . . fatto infelice dai suoi 
rigori, mi diveniva un compenso la stima che 
ella mi costringeva a sentire per lei, e la ri- 
spettava. Ella rimaneva ai miei occhi una 
divinità, adorata anche allor quando respinge 
le nostre preghiere. 

ALBEBTITTA. 

Signore, tal genere di adorazione . . . 

LEOPOLDO. 

Non era un motivo sufficiente perchè io 
ie inspirassi amore. Lo so , mi rendo giu- 
stizia da me medesimo. Pure io diceva a me 
stesso: Se non sono degno della sua tene- 
rezza, lo sarò almeno della sua amicizia . . . 
della sua confidenza . . . può ben concederle 
a chi sarebbe pronto a sagrificarle la vita... 
con questo titolo , e limitando a ciò le mie 
pretensioni non credei di essere . . . non fui 
troppo presnnluoso. Non è égli vero , ma- 
dama ? 

ALBeaTIITA. 

Ah! certamente. 

LEOPOLDO. 

Or bene . . . ecco ciò che mi ha ferito 
r ànimo ; ecco 1’ offesa che non saprò mai 
perdonare. Questa donna che tanto amai, im- 
mersa nelle angustie, oppressa dalla sveatu- 
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ra . . . ìa nno stato il più deplorabile . . . 
per uscirne ricorre ... a chi? ... A me 
non già che mi sarei prostrato dinanzi a lei 
per ringraziarla della fiducia riposta in me; 
che avrei veduta la mia suprema felicità nel 
mettere ai suoi piedi me stesso . . . quanto 
possedo ... si volge ad uu tale che vuol farle 
pagare il riscatto olfertole . . . che osa prof- 
ferirgliene i patti ... 

ALBEHTI5A. 

Gran Dio ! 

LEOPOLDO. 

La cosa vi move a sdegno, madama. . . 
vi sembra incredibile. Sarebbe apparsa in- 
credibile anche a me , se da certo stanzino 
{Accenna lo stanzino donde udi le proposte 
di Desrosoirs.) ove mi trovai a caso non a- 
vessi udito... (Atterrimento di Albertina.) Io 
solo, madama ... io solo al mondo ho udito. 
Ma vi fu chi ardì chiedere un prezzo... che 
ninno sì sarebbe fatto lecito di chiedere , 
che ninno non avrebbe mai ottenuto . . . 
ma quanto avvi di più inconcepibile , si è 
che ad una domanda di tal natura ( Mostra 
il biglietto.) vi fu'^chi si degnò scrivere una 
risposta (Con forza.) per isbandire il teme- 
rario, ne son sicuro. 

ALBERTI ITA , con forza uguale. 

Sì, sì . . . per isbandirlo per sempre. 

LEOPOLDO, con serena dignità. 

Non ne dubito... non ne ho mai dubita- 
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lo . . . ma fu fallo troppo col solo rispon- * 
dergli. Non conveniva che quesla carta re- 
stasse in possesso di un uomo tanto s^ega- Sa- 
voie . . . Gliela strappai dalle mani sul punto 
che slava per romperne il suggello. Or, ma- 
dama, a norma delle nostre convenzioni, ve 
la rimetto. {Consegna la lettera ad j4lberti~ 
na.) Adesso che ho punito il signor Desro- 
soirs, mi rimane a vendicarmi contro della 
persona che mi ha sì mal conosciuto. 

ALBERTlIfA. 

Voi vendicarvi ! 

LEOPOLDO. 

Ho già principiato, e terminerò. 

ALBERTiETA, vedcìido Dcsrosoirs. 

Cielo 1 Desrosoirs ! 

LEOPOLDO. 

% 

E desso. Or vìa , madama , mettetevi in 
calma, in pienissima calma . . . Voi non a*- 
vete più a temer nulla da lui ( In modo il 
più significante.) nè da nessuno. 

SCENA XIII. 

Desrosoirs e Detti, 

DESROSOIRS. 

' Ebbene, madama ?... 

LEOPOLDO, andandogli incontro. 

Venite, venite, signor Desrosoirs. È deciso 
che la vostra stella vi faccia trionfar sempre. 
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DBSROSOIBS. 

Madama ha proferito ?... 

LEOPOLDO. 

Che fui uno stupido . . . Yi confesso che 
a malgrado della suà sentenza, io stentava a 
persuadermene ... Ma quando poi ho letto 
il biglietto . . . 

DESBOSoiRS, da sè. 

O Cielo! 

^ LEOPOLDO. 

Avevate ragione ; non veniva dalla signora 
di Santa Susanna ... nè so tuttavia da chi 
fosse scritto ... ma in tutti i casi non offri- 
va alcun fondamento per battersi ... nè era 
tale al certo da eccitar gelosia... lo credo uno 
scherzo . . . contenea solamente a lettere di 
scatola un JVo. 

DEsaosoins, con rabbia. 

Ne siete sicuro? Un No? 

LEOPOLDO. 

Nient’ altro. {In questo intervallo madama 
ha prima spiegazzato il biglietto., poi lo ha 
fatto in minutissimi pezzi che tiene ancor 
fra le mani.) Poi, ecco lì, madama ne con- 
serva ancora gli avanzi. 

DESBOSOIRS, da sè. 

Oh diavolo , diavolo ! Non me Io sarei 
mai aspettato. 

LEOPOLDO, 

Dopo questi schiarimenti, se siete tuttavia 
sdegnato con me. . . 
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DBSROSOIRS. 

Niente, niente, il mio giovine, e in prova 
di ciò rimango per uno dei testimonii del vo- 
stro contratto di nozze... dentro sono in 
faccende per qnesto. 


SCENA xrv BO ULTIMA. 

Dulistbl, Clelia e Detti. 

DULiSTEL , entrato prima degli <dtri e che 
udi le ultime parole di Desrosoirs. 

Anzi le faccende sono 'al lor termine; e il 
notaio, che sta bevendo il punch in galleria, 
aspetta solo due cose essenziali di cui vengo 
ora in cerca. 

LBOPOLnO. 

B sono ? 

DULfSTEL. 

Primieramente il fidanzato... poi il contrat- 
to che vi diedi da esaminare. 

LEOPOLDO. 

Avete ragione. Il contratto (Se lo trae di 
tasca,) eccolo qui approvato e di più sotto- 
scritto. 

DULfSTEL, nel riowerlo. 

Come sottoscritto ? Prima (fi rioevere la 
dote? 
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LEOPOLDO , freddamente e guardando 
Albertina. 

Madama Dulistel me la ha consegnata mo- 
menti fa. 

DESROsoiRS, sorpreso e da se. 

Gom' è possibile ? 

LEOPOLDO, come sopra. 

£ là. 

ALBERTiiTA , o mezza voce e giungendo le 
mani in segno di gratitudine. 

Ah signore !... * 

DBSROSOins, stupefatto.^ guardando Albertina 

e da se. 

Ma come diavolo ha fatto? . . . Non so più 
in che mondo mi sia. 

DDLiSTEL, freddamente. 

Ah sì . . la dote era nelle mani di mia 
moglie . . . ella ha fatto bene . . . 

CLELIA , che uvea taciuto finora. 

E io dico di no ... Il signor di Monde- 
ville può prepararsi a restituirla... e subito. 

TUTTI, con sorpresa. 

Oh !... e perchè ? 

CLELIA. 

Perchè non voglio più maritarmi. 

LEOPOLDO, avvicinandosegli. 

Cielo ! Siete voi che parlate cosi ? 

CLELIA. 

Sì, mio signore ... io aveva accettalo per- 
chè credea buoua la vostra indole , perchè, 
da quando vi conoscea, non mi era accorta 
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di un solo difelto in voi . . . ma ne avete 
più d’uno, Io so, e mia sorella avea ben ra- 
gione quando volea differire simili nozze. 
ALBERTINA, Correndo a Clelia. 

No, no, Clelia!... do la mia approvazio- 
ne... il mio consenso ... è il migliore , il 
più generoso degli uomini . . . Sposalo , so- 
rella, sposalo ! tu sei degna di una tale fe- 
licità ... ed egli lo è parimente. 

CLELIA. 

Lo credete ? 

LEOPOLDO, tornandosi ad accostare a Clelia. 

Vi amerò tanto che mi perdonerete i miei 
difetti . . . o piuttosto , vi giuro che fin da 
quest’oggi me ne sono corretto. 

CLELIA. 

Oh cosi va meglio!... è un difetto cosr 
brutto l’essere collerico ... e più poi l’es- 
sere giuocatore ... E il più detestabile di 
tutti i difetti. 

LEOPOLDO , o olendo farla tacere. 

Va bene ... va bene. 

CLELIA. 

Si dice che il giuoco strascina a qualunque 
eccesso . . . che può far dimenticare tutto . . . 
virtù, onore, dovere. 

ALBERTINA, da sè. 

Oh mai più ! mai più. 

LEOPOLDO, vedendo Albertina che si nascono 
de il capo entro le mam\ interrompe Cle» 
Ha con impazienza. 

Silenzio ... in grazia ! 
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c;[.ELli. 

Eccolo già che torna in collera. {Piange.) 
Oh Dio ! Dio I son certa che sarò infelice. 

DESBOSOIES. 

Ebbene in qnel caso . . . 

CLELiA^, ragàugando le lagrime mentre 
. LeopoUto le bacia la rnànp. 

Sia... Voglio arrischiarmi. j 

/ 


FllfE DELLA, PASSIOHB SEGRETA. 
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